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SINTESI 

 

Problema di ricerca 

 

Questo lavoro trae spunto dalla constatazione della difficoltà di produrre una visione condivisa di sviluppo 

della città di Asti che possa orientare nel tempo la definizione e la realizzazione di strategie ed azioni 

coerenti e sistematiche. Nell’ottica di promuovere la capacità degli attori locali di procedere in questo 

percorso si è ritenuto utile approfondire la comprensione delle ragioni che ostacolano questo processo, 

secondo una logica di intervento basata sulla conoscenza e sull’attivazione delle risorse locali per il 

cambiamento. In tal senso si è mirato ad identificare i possibili fattori culturali alla base di questa difficoltà 

e le potenziali linee di sviluppo volte a favorirne il superamento, attraverso l’analisi dei modelli culturali 

relativi allo sviluppo della città di Asti, ossia le rappresentazioni condivise su questo tema, che orientano le 

azioni rispetto ad esso.  

 

Metodo di ricerca  

 

Per l’analisi della struttura dell’élite locale di Asti si è proceduto secondo un metodo misto basato 

sull’integrazione degli approcci di tipo posizionale, reputazionale e decisionale, unitamente ad un’analisi 

delle reti sociali, secondo le metodologie della Social Network Analysis. Per una definizione operativa del 

concetto di élite si è fatto riferimento al modello elaborato da Belligni nell’ambito dell’analisi della struttura 

di potere locale di Torino negli ultimi quindici anni (Belligni 2005). Questo modello si basa sull’individuazione 

di quattro livelli di potere, costituiti dai gruppi dell’élite urbana, della coalizione civica di governo, del cerchio 

interno e della top leadership. Per l’analisi dei modelli culturali si è ricorso ad una metodologia di analisi dei 

testi, l’Analisi Emozionale del Testo (AET), orientata alla rilevazione dei processi di rappresentazione 

simbolica di specifici temi entro determinati contesti sociali (nel caso di questa ricerca lo sviluppo di Asti 

nell’élite locale).  

 

Risultati dell’indagine 

 

L’analisi della struttura dell’élite locale ha consentito di identificare, con la dovuta approssimazione legata 

alla specificità dei dati oggettivi e soggettivi raccolti, la composizione dei quattro livelli di potere locale. Il 

gruppo dell’élite urbana è composto da 625 persone, selezionate entro un gruppo di 194 organizzazioni 

rilevanti del territorio, suddivise per ambito politico, economico e sociale. All’interno di questo gruppo 

allargato, un primo sottogruppo corrispondente alla coalizione civica di governo, ossia il gruppo centrale di 

influenza delle politiche locali, è composto di 37 persone. Queste persone provengono prevalentemente 

dall’ambito delle organizzazioni economiche (imprese di servizi e organizzazioni di categoria) e politiche 

(Comune e Camera di Commercio), con una particolarità legata alla compresenza all’interno delle 

organizzazioni più influenti del territorio di quasi tutti gli attori di questo gruppo. Un ulteriore sottogruppo, 

interno alla coalizione civica di governo e corrispondente al cerchio interno è composto da 13 persone, 

provenienti dal mondo delle imprese (CR Asti, Gruppo Ruscalla, Petroli Ballario, Saclà), dalle istituzioni 

pubbliche (Comune, Asti Turismo e Camera di Commercio) e dalle associazioni di categoria (Unione 

Industriali). Il livello più centrale, corrispondente alla cosiddetta top leadership, è risultato essere composto 
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da 7 persone, proveniente dallo stesso insieme di organizzazioni della coalizione civica di governo. Inoltre 

è stato individuato un gruppo di sette organizzazioni del territorio, da cui proviene il maggior numero di 

attori della coalizione civica di governo, composto prevalentemente da imprese di servizi e istituzioni 

pubbliche (Cassa di Risparmio di Asti, Fondazione Cassa di Risparmio di Asti, Ascom Servizi e Ascom 

Confcommercio, Comune di Asti, Camera di Commercio di Asti e Unione Industriale di Asti). L’analisi dei 

modelli culturali sullo sviluppo è stata condotta su 25 dei 37 soggetti risultati costituire il gruppo della 

coalizione civica di governo. Essa è stata condotta su un corpus di centocinquanta testi relativi a diversi 

aspetti legati al tema in analisi e corrispondenti alle specifiche posizioni dei soggetti presi in esame. Ne 

sono emersi quattro cluster di parole significative che esprimono quattro gruppi di rappresentazioni 

condivise sul tema dello sviluppo di Asti, tra loro interagenti. Questi cluster hanno consentito di individuare 

sia alcune possibili ragioni culturali della difficoltà di produrre uno scenario condiviso dello sviluppo della 

città, sia alcuni elementi utili a definire strategie per potenziare la capacità degli attori locali di procedere 

in questo processo di ideazione condivisa. In particolare il primo cluster risulta caratterizzato da una visione 

autoreferenziale e adempitiva del potere, tutta centrata sulla regolamentazione dell’inclusione nel proprio 

gruppo, senza un’attenzione adeguata alla necessità di individuare clienti e obiettivi per una trasformazione 

in senso produttivo del proprio operato, coerente con le esigenze del territorio. Il secondo cluster risulta 

caratterizzato dall’idea condivisa che la dotazione territoriale di Asti (in termini di paesaggio e risorse 

agricole e in particolare vinicole) possa costituire da sola una leva di successo. Anche in questo caso manca 

un riferimento ad un interlocutore esterno, da integrare entro questa aspettativa/pretesa, in funzione del 

quale, organizzare e comunicare servizi intorno a queste potenzialità, per trasformarle in effettive occasioni 

di sviluppo. Il terzo cluster risulta caratterizzato dalla centralità della dimensione della cultura, organizzata 

in particolare attorno a due elementi che possono costituire una leva di sviluppo locale: il Palio ed il Teatro. 

Il Palio mantiene una certa componente di autoreferenzialità, mentre il Teatro pone al centro la relazione 

con un interlocutore-fruitore, il pubblico, in base a cui organizzare una relazione produttiva, in funzione di 

un prodotto rappresentato dallo spettacolo teatrale. Compare quindi l’idea della possibilità di una relazione 

di scambio reciproco tra attori diversi, mediato da un prodotto. Il quarto cluster esprime l’idea condivisa 

che il mettersi a servizio (di qualcosa o qualcuno) possa rappresentare la strategia adeguata per mantenere 

una posizione di potere, intesa come capacità di “amministrare”. In questo caso compare una relazione con 

un soggetto terzo a cui offrire i propri servizi, ma sembra basarsi su una rappresentazione dell’altro 

strumentale al perseguimento dei propri fini, che non prefigura ancora una relazione di scambio reciproco. 

Dal punto di vista delle possibili linee di sviluppo culturale di questi cluster emergono altrettante ipotesi in 

base a cui individuare strategie volte a potenziare la capacità degli attori locali di modificare le 

rappresentazioni del proprio contesto territoriale e delle sue possibilità di sviluppo. Questo cambiamento 

culturale costituisce il presupposto per la possibilità di elaborare congiuntamente una visione condivisa dei 

possibili scenari futuri della città, in base a cui poter definire un programma integrato di azioni tra loro 

coerenti entro una prospettiva quantomeno di medio-periodo. Rispetto al primo cluster si identifica la 

necessità di sviluppare le capacità di identificare interlocutori-clienti e prodotti per passare da un modello 

di funzionamento di tipo autoreferenziale, che tende ad escludere l’attore esterno al potere, ad un sistema 

di relazioni reciproche fondate su prodotti verificabili. Per il secondo cluster, la questione su cui focalizzare 

possibili interventi è legata alla necessità di sviluppare una maggiore consapevolezza della centralità delle 

attività di organizzazione e comunicazione attraverso le quali trasformare il potenziale naturale del territorio 

in una risorsa effettiva di sviluppo. Per il terzo cluster, si tratta di potenziare da un lato la capacità delle 

attività legate alla cultura di promuovere cittadinanza attiva come committenza di governo locale (ad 
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esempio attraverso pratiche di democrazia partecipativa) e potenziare nuove vocazioni territoriali come il 

teatro e le altre attività creative, sia nel campo della produzione che della formazione (ad esempio 

attraverso la pianificazione di specifici percorsi formativi legati anche al possibile sviluppo del polo 

universitario di Asti). Per il quarto cluster, in continuità con il primo, la necessità principale sembra essere 

legata allo sviluppo di una nuova rappresentazione degli interlocutori esterni al proprio sistema di 

appartenenza, quale risorsa per il proprio sviluppo e non come strumento per i propri fini. In tal modo 

diventa possibile dare senso ai prodotti-servizi offerti ed instaurare relazioni di scambio reciprocamente 

vantaggiose. Dal punto di vista operativo sembrano emergere da questo lavoro almeno tre possibili percorsi 

da sviluppare: l’approfondimento della conoscenza dei modelli culturali condivisi sul tema dello sviluppo di 

Asti nel resto della cittadinanza, allo scopo di individuare eventuali modelli alternativi non adeguatamente 

espressi a livello locale; l’elaborazione di strategie volte a creare le condizioni per cui l’élite locale possa 

individuare interlocutori esterni al proprio sistema di appartenenza e sviluppare prodotti adeguati alle loro 

esigenze in termini di governo locale; l’elaborazione di strategie orientate allo sviluppo di un ruolo di 

committente e interlocutore attivo per il prodotto “governo locale” da parte dei cittadini e delle imprese 

locali.  
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“Non si può risolvere un problema con 

lo stesso tipo di pensiero che lo ha generato”   

                                   Albert Einstein 

INTRODUZIONE  

 

Questo lavoro ha per oggetto la comprensione dei fattori che possono favorire lo sviluppo delle capacità 

degli attori strategici della città di Asti di produrre una visione condivisa dello sviluppo della città. Si ritiene 

infatti che tale processo sia fondamentale per l’attuazione di una strategia coerente e sistematica di azioni 

volta alla sua realizzazione. Il lavoro trae spunto dalla constatazione della difficoltà generale delle città a 

procedere in tal senso, come uno dei nodi centrali evidenziati dalla letteratura sul tema dello sviluppo locale 

e della pianificazione strategica delle città (Florio 2010, Tanese et al. 2006) e si è concentrato in particolare 

sull’analisi della specifica realtà di Asti rispetto a questo punto, sulla base di quanto evidenziato da un’analisi 

della stampa locale e della letteratura sul tema dello sviluppo di questa città negli ultimi dieci anni (Bordone 

et al. 2006, Ercole 2004, Luciano et al. 2011) e da alcune interviste ad osservatori privilegiati del territorio1 

condotte preliminarmente alla definizione del disegno di ricerca. Si è dunque mirato, attraverso l’analisi dei 

modelli culturali2 relativi al concetto di sviluppo e, nello specifico, dello sviluppo della città di Asti nell’élite 

locale, ad identificare le possibili dimensioni culturali alla base di questa difficoltà ed le potenziali linee di 

sviluppo volte a favorirne il superamento. In tal senso questo lavoro si pone in una prospettiva di ricerca-

intervento, orientata cioè allo sviluppo della comprensione del fenomeno in esame, in funzione della messa 

a punto di strategie di intervento per il cambiamento, coerentemente con gli obiettivi più generali della 

collaborazione tra il Master in Sviluppo Locale dell’Università del Piemonte Orientale e le istituzioni locali 

(Comune, Provincia, Cassa di Risparmio di Asti, Fondazione Cassa di Risparmio di Asti e Camera di 

Commercio di Asti), entro cui essa prende avvio. In tal modo si mira, oltre all’interesse teorico a verificare 

l’utilità di integrare la letteratura sullo sviluppo locale con lo studio delle élite e l’analisi dei discorsi, allo 

scopo di contribuire allo sviluppo di un metodo, a portare un contributo all’intervento per il cambiamento, 

volto ad individuare le leve tramite cui innescare il processo di elaborazione condivisa di scenari futuri per 

le città, tema cruciale dello sviluppo locale e della pianificazione strategica3. Da questo punto di vista, il 

presente lavoro si inserisce inoltre nella più ampia riflessione intorno al ruolo dei processi partecipativi 

all’interno dei processi di governance locale ed intende proporre un contributo operativo rispetto a questi 

temi, contribuendo a mettere a fuoco nodi problematici, risorse locali e possibili percorsi da intraprendere. 

A questo proposito, ad esempio, costituisce un interessante segnale positivo di orientamento in questa 

                                                      
1 Soggetti cioè, che in funzione del ruolo sociale e della professione hanno una conoscenza delle vicende economiche, 

politiche e sociali del territorio di Asti.  
2 In questo testo si farà riferimento ad un concetto di cultura intesa come sistema di elementi materiali e immateriali 

prodotto dai processi simbolici mediante i quali si dà significato condiviso alla realtà secondo codici cognitivi ed affettivi 

che orientano l’azione rispetto ad essa. In tal senso i modelli culturali sono il risultato di questi processi di significazione 

rispetto a specifici aspetti della realtà. Avremo quindi i modelli culturali del lavoro, della famiglia, della salute, della 

tecnologia, dell’educazione, dello sviluppo, ciascuno espressione di un universo simbolico che dà senso a un determinato 

oggetto, orientando i comportamenti individuali e collettivi rispetto ad essi. Questo tipo di approccio è parzialmente 

mutuato dal modello teorico della collusione di Renzo Carli, che pone a fondamento dei sistemi sociali i processi di 

simbolizzazione affettiva condivisa della realtà contestuale (Carli 1990, 1995). In questa prospettiva, le modalità con cui 

questi processi si esprimono entro determinati contesti producono specifiche culture locali. 
3 Per la metodologia adottata in questo lavoro si veda il paragrafo 2.3, il percorso metodologico e la nota metodologia 

sull’analisi dei modelli culturali, riportati in Appendice 
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direzione la recente istituzione di un albo di cittadini per la democrazia partecipata da parte del Comune di 

Asti. Questa importante iniziativa richiede una costante attenzione ed un impegno fattivo perché si traduca, 

nel tempo, in una concreta opportunità di sviluppo locale. Dal punto di vista metodologico la ricerca è stata 

condotta secondo un approccio quali-quantitativo basato su un modello di tipo esploratorio, volto 

all’individuazione di nuove ipotesi piuttosto che alla verifica di ipotesi pre-definite. A questo scopo sono 

stati utilizzati dati oggettivi e soggettivi ed elaborazioni statistiche descrittive e multivariate. I risultati 

ottenuti vanno letti alla luce di queste premesse. 

 

1 OGGETTO, QUESITI E OBIETTIVI DI RICERCA 

1.1 Caratteristiche dell’oggetto di studio 

L’impostazione complessiva di questa ricerca è basata sulla messa a fuoco della natura sociale del fenomeno 

oggetto di studio e sulle sue implicazioni operative nell’individuazione di possibili strategie di intervento 

volte al suo miglioramento. La difficoltà incontrata nella definizione di una visione strategica condivisa per 

lo sviluppo di Asti è espressione di specifiche azioni e comportamenti individuali e collettivi messi in atto 

rispetto a questo tema in funzione delle variazioni intervenute nel contesto, ossia dei mutamenti intervenuti 

nelle condizioni economiche, politiche e sociali a livello locale e globale nel corso degli ultimi trenta anni. Si 

pensi ad esempio all’avanzare dei processi di globalizzazione economica, politica e sociale, al tramonto del 

modello di sviluppo economico di tipo fordista, alla mutata consapevolezza e sensibilità verso le tematiche 

ambientale e, non ultima, all’attuale crisi economico-finanziaria globale. Tutti questi aspetti, influiscono in 

maniera più o meno diretta sulle decisioni prese rispetto allo sviluppo della città. In tal senso la mancanza 

di una prospettiva di medio-lungo periodo condivisa rispetto al futuro di Asti, che consenta di definire degli 

obiettivi chiari in base a cui realizzare un insieme coerente e sistematico di azioni, può essere considerata 

il risultato di scelte individuali e collettive, prodotte sulla base di diversi elementi presi in considerazione in 

maniera più o meno esplicita e consapevole. Ma quali sono i fattori alla base di questi comportamenti e 

scelte individuali e collettive? Cosa ha orientato l’azione sociale locale rispetto al tema dello sviluppo di 

Asti? Come utilizzare la conoscenza rispetto a questi aspetti per indirizzare azioni mirate per promuoverne 

l’efficacia? Questi costituiscono i principali quesiti di ricerca alla base del presente lavoro. Un ruolo rilevante 

in tal senso è giocato dai processi simbolici di rappresentazione condivisa della realtà, quei processi cioè, 

che attraverso la comunicazione e l’interazione sociale producono significati cognitivi ed affettivi condivisi 

degli eventi della realtà entro i contesti sociali. Essi infatti contribuiscono a costruire degli orizzonti comuni 

di senso e dei vissuti comuni, ossia dei modelli culturali che rendono possibile il vivere sociale, orientando 

in maniera condivisibile i comportamenti e l’azione rispetto a determinati aspetti della realtà. Di 

conseguenza diventa di rilevanza cruciale, per comprendere le ragioni di questa difficoltà e promuoverne il 

superamento, indagare quali sono stati, e potenzialmente sono ancora, questi elementi di significato 

condiviso, prodotti dalla città intorno al tema del suo possibile sviluppo. 

 

1.2 Quesiti e obiettivi della ricerca 

Sulla base di questi elementi di analisi sono stati individuati due obiettivi di ricerca. Un primo obiettivo di 

ricerca è rappresentato dall’individuazione delle rappresentazioni simboliche condivise (cognitive ed 
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affettive) che hanno caratterizzato (negli ultimi dieci anni) e caratterizzano tutt’ora il tema dello sviluppo 

di Asti, allo scopo di individuare dimensioni e linee di sviluppo dei modelli culturali su questo tema atte a 

favorire il processo di definizione condivisa dei possibili scenari futuri della città di Asti. Questo significa 

capire quali connotazioni abbia assunto il tema dello sviluppo, quale matrice di significato entro cui si è 

sviluppato nel tempo un insieme di specifici scenari e conseguenti azioni possibili, a livello locale. Il 

significato del concetto di sviluppo infatti, che già nella sua componente cognitiva-denotativa presenta 

diverse sfumature quali “accrescimento”, “aumento” e “raggiungimento della propria forma definitiva”, 

viene ulteriormente diversificato e ampliato sulla base delle sue numerose possibili connotazioni emozionali, 

come ad esempio quella di un cambiamento auspicato per i suoi possibili vantaggi economici e/o sociali; o 

di un problema, per i rischi ad esso associati in termini di possibile inquinamento, traffico, affollamento e 

diminuzione della qualità della vita; o di un aumento di opportunità, in termini di scambio e conoscenza 

e/o di globalizzazione dei mercati; o di un miglioramento possibile delle condizioni di vita, in senso di 

maggiore sostenibilità sociale, economica e ambientale; o di una maggiore opportunità di recupero e 

rielaborazione in chiave innovativa delle vocazioni tradizionali del territorio; oppure di prevaricazione delle 

logiche del profitto e della globalizzazione con la conseguente svendita della città agli investitori esteri; o 

di sopraggiungere di una situazione di anarchia di cui sapranno avvantaggiarsi solo i pochi potenti del 

territorio. Le possibilità di coloritura emozionale diventano quasi infinite. Si tratta di trovare un punto di 

equilibrio che consenta di integrare le due dimensioni cognitiva ed affettiva in maniera coerente rispetto a 

possibili obiettivi condivisi che facciano da bussola per l’azione sociale ed evitare il prevalere della sola 

componente emozionale nell’orientare l’azione. In questo caso, il prevalere di una rappresentazione 

emozionata4 dello sviluppo come problema, associata ai possibili rischi per l’ambiente e la disgregazione 

sociale derivanti dal prevalere di una logica di tipo economicista e di profitto, crea un orizzonte di significato 

ed un campo possibile di azioni completamente diverso dal prevalere ad esempio di una visione dello 

sviluppo come incremento delle opportunità o miglioramento delle condizioni di vita. Nessuna delle due è 

quella giusta. Perché non tengono conto di tutte le altre possibili connotazioni e soprattutto perché non ne 

tengono conto rispetto alle specificità del contesto e della cultura locale5. La questione è individuare un 

punto medio di incontro tra posizioni differenti che consenta di favorire lo sviluppo della convivenza sociale6 

a livello locale, tenendo conto dell’integrazione tra i suoi elementi naturali e culturali. Ad esempio come la 

dotazione naturale del territorio astigiano si sia tradotta nel corso della sua storia in possibilità di sviluppo 

del settore vitivinicolo in rapporto alle specifiche condizioni via via incontrate nel corso del tempo e quindi 

come oggi pensare a nuovi possibili scenari futuri in base all’intreccio tra la storia del territorio, la sua 

componente naturale, le variazioni intervenute sul piano economico, sociale e ambientale e le 

simbolizzazioni condivise di tutti questi aspetti messi insieme. Per procedere all’analisi dei modelli culturali 

si può ricorrere ai metodi di analisi dei discorsi e dei testi prodotti a livello locale intorno a questo tema, in 

quanto le rappresentazioni simboliche condivise della realtà si producono attraverso la comunicazione e 

l’interazione sociale e si esprimono quindi attraverso le produzioni scritte o orali. In altre parole, i testi 

                                                      
4 Si fa riferimento da un’idea di emozioni come emozioni sociali, cioè dimensioni affettive condivise rispetto alla realtà, 

che orientano i comportamenti e creano legame sociale, secondo il modello teorico della collusione di Renzo Carli (1990, 

1995).  
5 Vedi nota 2 
6 In questo testo si fa riferimento ad uno specifico modello della convivenza sociale, intesa come prodotto 

dell’integrazione tra sistemi di appartenenza ed estraneo attraverso regole del gioco. Per sistemi di appartenenza si 

intende quei sistemi sociali in cui prevale la dimensione affettiva dell’appartenere rispetto a possibili funzioni produttive. 

Per estraneo si intende l’altro, ciò che sta fuori dai sistemi di appartenenza e per regole del gioco le modalità con cui 

mettere in relazione i primi due, in funzione di obiettivi produttivi (Carli 2000)     
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mantengono le tracce di questo processo e consentono quindi di seguirne a ritroso il percorso di 

elaborazione sociale7. Ma si tratta di uno studio dei testi non riferito a singoli individui, quanto al complesso 

più generale del discorso su un tema specifico in tal modo prodotto. Per dirla alla Foucault, una sorta di 

archeologia della conoscenza comune, socialmente costruita (Foucault 1971). A questo punto si pone un 

secondo quesito alla base di questa ricerca. Quali sono gli attori chiave del territorio di Asti, di cui può 

essere utile studiare testi e discorsi allo scopo di delineare il processo di rappresentazione simbolica 

condivisa rispetto al tema della città di Asti? Quali sono gli attori in grado di rappresentare con i propri 

discorsi i modelli culturali condivisi all’interno di questa comunità rispetto ai suoi possibili scenari di 

sviluppo? Quali sono gli attori locali in grado di influenzare l’agenda dei temi chiavi del dibattito pubblico e 

di influenzarne le possibili rappresentazioni condivise? E quindi, tornando all’oggetto centrale di questa 

indagine, quali sono gli attori locali che possono influenzare il processo di definizione e realizzazione di una 

visione strategica di lungo periodo per lo sviluppo della città di Asti? La risposta a queste domande 

costituisce il secondo obiettivo della presente ricerca. In tal senso il presente lavoro si collega ad un tema 

più generale, da sempre al centro della riflessione sulla vita politica e intorno al quale, nel corso dell’ultimo 

secolo, si è sviluppato un ampio filone di ricerca in campo politologico e sociologico: lo studio delle élite. 

Pur non condividendone completamente alcuni assunti di base8, il ricorso a questo costrutto risulta 

particolarmente utile dal punto di vista empirico. Esso infatti consente di circoscrivere il contesto oggetto 

di studio nella presente ricerca, attraverso l’individuazione dei componenti di quel gruppo sociale locale, 

caratterizzato da specifiche modalità di simbolizzazione condivisa della realtà e specifiche dinamiche di 

regolazione della convivenza sociale, che influenza i processi della governance locale attraverso specifiche 

relazioni di potere. Per lo studio delle élite sono stati utilizzati i tre principali approcci di analisi individuati 

nell’ambito degli studi su questo tema, solitamente utilizzati in maniera integrata, allo scopo di ridurre i 

limiti di ciascuno di essi ed ottimizzare i risultati ottenuti. Nei due capitoli seguenti vengono descritte le 

modalità di realizzazione delle fasi di analisi della presente ricerca ed i risultati ottenuti.  

 

2 – ANALISI DELL’ÈLITE DI ASTI 

2.1 Perché studiare le élite? 

Come evidenziato da Belligni (2005), il riconoscimento della centralità della categoria dell’élite nell’analisi 

dei processi politici a livello locale si basa su tre assunti principali cosi riassumibili: 

1. strutturazione del potere locale  

                                                      
7 Per questo studio è stata utilizzata una metodologia di ricerca elaborata specificamente allo scopo di identificare le 

dinamiche culturali alla base della costruzione delle rappresentazioni condivise della realtà: l’Analisi Emozionale del Testo, 

le cui caratteristiche sono dettagliate nella nota metodologica allegata al presente testo. 
8 Lo studio delle élite, infatti, ha preso forma intorno a due quesiti di carattere generale: “chi ha il potere?” e “chi 

governa?” (Cirulli 2011, Pacetti 2005), riconducibili ad una prospettiva epistemologica di tipo individualista; come se il 

potere corrispondesse ad una sorta di dotazione individuale, e non invece, come sarei più propenso a pensare, al prodotto 

di specifiche modalità di relazioni sociali. In questo senso esso risulta invece il risultato, non statico ma continuamente 

plasmabile, di specifiche modalità di organizzazione di un sistema sociale, frutto esse stesse del processo di condivisione 

simbolica prodotto al suo interno. Si vedano al riguardo le analisi del potere di Michel Foucault (di cui costituiscono una 

buona introduzione l’antologia curata da Vincenzo Sorrentino “Michel Foucault. Antologia. L’impazienza della libertà”, 

edito da Feltrinelli ed il numero 34 della rivista Communitas, a cura di Aldo Bonomi, Marco Dotti e Riccardo Bonacina 

“Foucault, i luoghi e le pratiche”) e di Renzo Carli (in particolare il libro “Culture giovanili”, edito da Franco Angeli nel 

2001 ed i due testi scritti insieme a Rosa Maria Paniccia “Psicosociologia delle organizzazioni e delle istituzioni” e 

“psicologia della formazione”, editi dal Mulino, rispettivamente nel 1981 e 1999).  
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2. rilevanza dell’azione di governo delle élite locali 

3. non coincidenza del potere effettivo con le istituzioni pubbliche 

Il primo assunto fa riferimento all’evidenza, emersa dalla ricerca empirica comparativa su questo tema, 

dell’esistenza di reti stabili di potere locale, che evolvono secondo regolarità non contingenti, entro le quali 

sono solitamente presenti delle figure centrali che accentrano il maggior numero di legami e svolgono un 

ruolo centrale nella guida della comunità urbana9. Il secondo assunto fa riferimento alla capacità esercitare 

un’influenza diretta sul governo della città da parte delle élite locali, attraverso la definizione dei temi 

oggetto di decisioni pubbliche ed il controllo dei risultati delle politiche locali. Il terzo assunto fa riferimento 

alla constatazione dell’esistenza di uno scarto tra cariche pubbliche formali e gli effettivi decisori, che 

risultano invece composti da un mix di attori pubblici e privati di diversa natura.  

2.2 Livelli di stratificazione dell’élite 

Come evidenziato da Belligni nell’ambito di un’analisi comparativa dei processi di governance locale nelle 

città di Torino, Milano, Firenze e Napoli (Belligni 2005), il concetto di élitè, nelle sue varie accezioni di classe 

dirigente, classe politica, coalizione dominante, regime, costituisce un oggetto di non semplice analisi per 

la sua scarsa solidità operativa, che richiede una particolare attenzione nel definire con sufficiente 

approssimazione la sua morfologia e i suoi confini. A questo proposito, Belligni propone una distinzione tra 

élite urbana e coalizione civica di governo, focalizzando l’attenzione su quest’ultima e sul suo cerchio 

interno. Secondo questa distinzione l’élite urbana (generalmente indicata come classe dirigente) è costituita 

dall’insieme dalle persone più importanti e rappresentative di una comunità urbana dal punto di vista 

intellettuale, professionale e morale, che contribuiscono a determinare i suoi orientamenti generali in 

termini di credenze, valori, aspirazioni e stili di vita. Ma non tutti gli attori di questo gruppo intervengono 

direttamente sul piano politico, per cui si propone di focalizzare l’attenzione su un suo sottoinsieme, la 

coalizione civica di governo, composto invece da soggetti attivi nell’influenzare le decisioni politiche, pur 

non condividendo necessariamente un progetto comune o un’appartenenza politicamente omogenea. 

Questo gruppo è composto dai funzionari politici e amministrativi (i soggetti che possono formalmente 

prendere le decisioni politiche e tradurle operativamente), dai rappresentanti del settore privato (imprese, 

organizzazioni, associazioni, no-profit), dalle figure autorevoli che non detengono ruoli espliciti di direzione, 

e dagli insider dotati di potere informale nella società, nell’economia e nella cultura e rappresenta il nucleo 

più influente che dirige le sorti della città. Questo sottogruppo a sua volta si può presentare come un gruppo 

stratificato, secondo diversi gradi di differenziazione interna. Al suo interno si possono trovare diversi tipi 

di decisori: attori che influiscono sulle decisioni strategiche riguardanti tutta la collettività definendone 

l’agenda (i cosiddetti leader di sistema) ed altri che operano su un piano più limitato, intervenendo su 

un’agenda già definita da altri (i cosiddetti leader d’area). L’ulteriore sottoinsieme della coalizione civica di 

governo, composto dai leader di sistema costituisce il cerchio interno. Questo sottogruppo può 

rappresentare un semplice insieme di attori influenti o un gruppo latente tenuto insieme da legami deboli 

e interagente secondo le regole dello scambio pluralistico. Infine all’interno di quest’ultimo può 

eventualmente essere presente un ulteriore livello di potere, una sorta di élite dell’élite costituito da un 

gruppo molto ristretto di persone unito da legami forti, che agisce consapevolmente ed in maniera unitaria 

                                                      
9 In contrasto con una diversa lettura dei processi di governance locale che nega l’esistenza di strutture stabili di potere, 

assegnando il ruolo di guida nel governo della città alle reti di politiche (policy networks), quali insiemi di attori individuali 

e collettivi che prendono forma intorno a specifiche questioni pubbliche, in maniera non continuativa e stabile (Rhodes 

1997). 
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per concentrare le posizioni e controllare sia la definizione dell’agenda che l’esito delle decisioni strategiche 

(Belligni 2005). Questo schema è stato utilizzato come modello di riferimento per l’impostazione della 

presente ricerca. In tabella 1 sono indicate le caratteristiche principali di ciascuno di questi livelli dell’élite 

locale.  

 

Tabella 1 - La struttura dell’élite (rielaborazione da Belligni 2005) 

 

ATTORI DEFINIZIONI  

Èlite urbana  Gruppo sociale che dirige la vita urbana e ne modella 

l’identità 

Coalizione civica 

di governo  

Rete di persone che decidono o influenzano l’agenda 

di governo e/o le politiche pubbliche 

Cerchio interno  Personalità maggiormente connesse entro una 

coalizione di governo 

Top leadership  Coalizione dominante tra membri del cerchio interno 

che controlla le decisioni strategiche 

 

2.3 Metodologia di analisi dell’élite di Asti 

Per l’individuazione di questi quattro livelli si è fatto ricorso ad una metodologia mista basata 

sull’integrazione dei tre approcci posizionale, reputazionale e decisionale allo studio delle élite (tabella 2), 

in modo da tenere conto delle diverse dimensioni del potere da esse rilevate e compensare i limiti presenti 

in ciascuno di essi, coerentemente con quanto evidenziato dalla letteratura sul tema. In particolare, a tale 

riguardo, si è fatto riferimento ad alcuni studi condotti recentemente sulle città di Torino, Firenze, Milano, 

Napoli e Legnano, presi in considerazione per la prossimità territoriale e la conseguente contiguità culturale 

e la comune dimensione di scala di alcuni di essi con Asti (Scamuzzi 2005; Belligni 2005; Belligni, Ravazzi, 

Salerno, 2008 e 2009; Tosi, Vitale 2011). Il metodo posizionale si basa sul presupposto che le posizioni di 

potere si associano a posizioni di vertice, ossia che il potere derivi da esse (che sia cioè posizionale) e si 

traduce nella ricostruzione della mappa delle principali cariche pubbliche e posizioni di vertice. Un suo limite 

può essere quello di tendere a sovrastimare la posizione. Il metodo reputazionale si basa sull’idea che il 

potere derivi dalla reputazione e procede attraverso la valutazione della reputazione degli attori locali 

mediante analisi della stampa ed interviste ad osservatori privilegiati. Questo metodo però tende a 

sovrastimare le testimonianze. Il metodo decisionale si basa sull’idea che il potere derivi dalla capacità di 

influenzare le decisioni e mira quindi ad individuare le figure più influenti rispetto a specifiche politiche 

pubbliche, mediante analisi della stampa. Questo metodo tende invece a sovrastimare il potere di influenza 

dei singoli attori. Allo scopo di analizzare la struttura morfologica del gruppo di potere locale centrale (la 

coalizione civica di governo) e di definire la composizione del cerchio interno è stato utilizzato il metodo 

dell’analisi delle reti, secondo le teorie della Social Network Analysis (Piselli 1995, Salvini 2007).  

 

 

 

 

 

Tab. 2 – I tre approcci allo studio dell’élite 

 

METODO OBIETTIVI DEL METODO OGGETTO DELLA 

RICERCA 
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Posizionale Individuare coloro che 

occupano posizioni di autorità 

e influenza nelle 

organizzazioni più importanti 

del territorio 

Risorse di potere 

controllate da leader 

istituzionali 

Reputazionale Chiedere a testimoni 

privilegiati quali sono le 

persone più influenti nella 

comunità 

Reputazione del potere 

tra le persone più 

informate 

Decisionale Identificare coloro che 

prendono le decisioni più 

rilevanti nella comunità 

Decisioni politiche 

fondamentali 

(rielaborazione da Cirulli 2011)  

 

2.4 Risultati dell’analisi posizionale 

Attraverso l’analisi posizionale è stato possibile individuare un primo gruppo allargato di persone, 

corrispondente all’élite urbana. Esso risulta costituito da 625 persone, individuate in base al possesso di 

specifiche cariche pubbliche o private secondo lo schema riportato in tabella 3.  

 

 

Tab 3 - Cariche pubbliche e private in base a cui sono stati selezionati i componenti dell’élite urbana 

 

RUOLI PUBBLICI AUTORITÀ INFORMALI 

Sindaco 

Vicesindaco 

Assessori 

Alti Funzionari locali 

Deputati 

Presidente Regione  e Provincia 

Assessori provinciali 

Dirigenti delle Aziende sanitarie 

locali, delle municipalizzate e degli 

enti strumentali 

Dirigenti di Musei, Teatri, Fiere 

Dirigenti delle Agenzie di sviluppo 

Vertici delle istituzioni giudiziarie 

Leader di partito  

Notabili dell’economia e della finanza 

Vertici di banche, assicurazioni, fondazioni e 

enti economici 

Direzioni aziendali 

Notabili delle professioni e del commercio 

Autorità religiose 

Sindacalisti  

Esponenti del volontariato, del non profit, dei 

gruppi di interesse pubblico 

Opinion leader, giornalisti, dirigenti di case 

editrici 

Accademici, personalità internazionali 

Esponenti delle associazioni di categoria e 

degli ordini professionali 

Leader di movimenti subpolitici e autorità 

sociali 

(elaborazione da Belligni 2005)  

 

 

L’analisi è stata effettuata su 194 organizzazioni del territorio di Asti, risultate rilevanti all’interno degli 

ambiti politico, economico e culturale, secondo la suddivisione riportata in tabella 4. 

 

 

 

 

 

 

Tab. 4 - Distribuzione delle organizzazioni prese in esame per ambito e settore10 

 

AMBITO SETTORE 

                                                      
10 In appendice il dettaglio di tutte le organizzazioni prese in esame. 
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Politica e amministrazione Agenzie per lo sviluppo 

Amministrazione  

Enti Religiosi 

Forze armate 

Giustizia 

Municipalizzate 

Politica 

Sanità e Assistenza 

Economia Altri servizi finanziari e assicurativi 

Associazioni di categoria 

Imprese (produzione) 

Imprese (servizi) 

Ordini professionali 

Studi Legali 

Cultura Stampa e riviste culturali 

Enti e beni culturali 

Sport 

Festival, Fiere e altre Manifestazioni 

Associazioni culturali e ambientali 

Università e Ricerca 

(elaborazione da Pacetti 2005) 

 

 

All’interno di questo primo gruppo allargato è stato identificato un gruppo più ristretto di 61 persone, 

ottenuto prendendo in esame solo le persone che ricoprivano contemporaneamente più posizioni di vertice. 

Questi nominativi sono stati organizzati secondo una graduatoria di importanza in base a un indice di 

rilevanza civica che tiene conto sia del ruolo ricoperto che della funzione di influenza esercitata 

dall’organizzazione di appartenenza nell’ambito delle politiche pubbliche locali, secondo lo schema riportato 

nella tabella 5.  

 

Tab 5 - Composizione dell’Indice di rilevanza civica (IRC) 

 

GRP  

DESCRIZIONE  FORMULA RUOLO DELL’ORGANIZZAZIONE (GRADO DI INFLUENZA 

NEL POLICY MAKING) 

VALORI 

Grado di 

rilevanza 

pubblica delle 

organizzazioni di 

appartenenza 

GRPi =  ΣGRP1,n Guida (definizione dell’agenda) 100 

Finanziamento, progettazione di policy, concertazione 75 

Gestione, coordinamento, promozione 50 

Informazione/mobilitazione simbolica, controllo/tribuna 40 

Formazione e cultura, lustro/immagine 30 

Patronato cariche, finanziamento indiretto o occulto ai partiti 20 

Altro 10 

PIO 

DESCRIZIONE  FORMULA  RUOLO ALL’INTERNO DELL’ORGANIZZAZIONE VALORI 

Grado di 

importanza delle 

cariche ricoperte 

PIOi =  ΣPIO1,n Direttivo e di guida 100 

Esecutivo superiore 75 

Rappresentativo superiore 50 

Rappresentativo o tecnico 25 

(Da Belligni, Ravazzi, Salerno 2008) 

 

Quindi, sulla base di questo indice di rilevanza civica è stato individuato un ulteriore sottogruppo composto 

da 35 persone, corrispondente alla coalizione civica di governo, ottenuto selezionando le persone con un 

punteggio superiore ad un valore soglia corrispondente al possesso di due cariche, di cui una direzionale in 

un’organizzazione con funzione di guida ed un’altra di minore livello. Questo gruppo rappresenta il nucleo 

dell’élite urbana su cui si focalizza la presente ricerca, attraverso l’analisi dei testi prodotti dai suoi 

componenti rispetto al tema dello sviluppo di Asti. Inoltre in base alla provenienza dei componenti del 
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gruppo della coalizione civica di governo è stata elaborata una graduatoria di importanza delle 

organizzazioni prese in esame, evidenziando un gruppo principale composto da 13 organizzazioni, come da 

tabella 6. 

 

Tab 6 - Organizzazioni più influenti sulle politiche pubbliche locali per numero di attori della coalizione civica di governo 

(CCG) 

 

N.  ORGANIZZAZIONE N. ATTORI 

CCG  

1 CCIAA 12 

2 Comune di Asti 10 

3 CR Asti 9 

4 Fondazione CR Asti 9 

5 Fondazione Goria 8 

6 Unione Industriale 7 

7 Asti Turismo 6 

8 Consorzio Astiss 6 

9 Premio Asti d’Appello 6 

10 Ascom Confcommercio 5 

11 Ascom Servizi 5 

12 Studi Legali 5 

13 Fondazione Centro Studi Alfieriani 4 

 

2.5 Risultati dell’analisi reputazionale 

Nella fase di analisi reputazionale, sono stati intervistati 6 testimoni privilegiati del territorio di Asti, 

sottoponendo loro i due elenchi dei 35 nominativi della coalizione civica di governo e delle 13 organizzazioni 

locali più importanti. Ai testimoni è stato chiesto di apportare eventuali modifiche (aggiunte, eliminazioni, 

sostituzioni) e di indicare una loro graduatoria di importanza per questi nominativi e organizzazioni e di 

indicare eventuali reti di relazioni stabili all’interno del gruppo della coalizione civica di governo. Sulla base 

dei dati raccolti con le interviste ai testimoni privilegiati sono state apportate alcune modifiche alla lista 

posizionale dei 35 attori della coalizione civica di governo (aggiornamento dei punteggi di IRC in base ad 

ulteriori cariche possedute dagli attori) e sono state elaborate due nuove liste, una composta da 37 

nominativi per la coalizione civica di governo ed una per il gruppo delle organizzazioni più importanti. La 

nuova lista degli attori della coalizione civica di governo ha sostanzialmente confermato quanto emerso 

dall’analisi posizionale, con l’aggiunta di alcuni nominativi indicati da almeno tre dei testimoni privilegiati, 

mentre per le organizzazioni è stato possibile individuare un gruppo più ristretto di 7 organizzazioni, come 

riportato in tabella 7.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Tab. 7 - Le organizzazioni locali più influenti sulle politiche pubbliche  

 

N.  ORGANIZZAZIONE PUNTEGGIO  

1 CR Asti  13.6 

2 Fondazione CR Asti 13.2 



 10 

3 Ascom Servizi 11.8 

4 Ascom Confcommercio 11.6 

5 Comune 10.4 

6 CCIAA 8.5 

7 Unione Industriale 4.9 

(da integrazione analisi posizionale-reputazionale) 

 

2.6 Risultati dell’analisi decisionale 

Attraverso l’analisi decisionale si è proceduto a verificare il ruolo di influenza ricoperto dagli attori 

componenti la coalizione civica di governo rispetto ad alcune decisioni strategiche per il futuro della città. 

Per i vincoli di tempo e di risorse legate alla natura di questo lavoro di ricerca11 è stato possibile soffermarsi 

soltanto su due delle diverse questioni cruciali per lo sviluppo di Asti: la gestione dell’ultima fase della crisi 

Way Assauto e lo sviluppo del Polo Universitario di Asti. A tale scopo sono stati esaminati gli articoli del 

quotidiano la Stampa di Torino (pagina di Asti) relativi agli ultimi cinque anni12. Le due questioni prese in 

esame, sono state selezionate in virtù della loro natura strategica rispetto a due temi chiave per lo sviluppo 

della città: la crisi del modello economico fordista, rappresentata dalla crisi, ormai più che trentennale, 

della fabbrica Way Assauto, e l’emergere di un nuovo modello di economia della conoscenza, rappresentato 

dalla nascita dell’Università ad Asti. I due temi risultano di particolare interesse per le sorti della città di 

Asti, in rapporto alle specifiche vicende che li stanno caratterizzando ed alla loro centralità rispetto al tema 

più generale, oggetto di studio in questa ricerca, rappresentato dalla difficoltà a sviluppare una visione 

condivisa nuova del futuro della città. Nello specifico, per quanto riguarda la vicenda Way Assauto, le 

difficoltà incontrate in una sua adeguata gestione e risoluzione, sembrano riflettere la difficoltà di procedere 

ad una rielaborazione collettiva del modello condiviso di sviluppo che ne era alla base: il modello della 

grande industria fordista che per più di metà secolo sembrava aver funzionato nel garantire il progresso e 

la crescita della città, attraverso il successo della fabbrica Way Assauto. Da più di trent’anni però, la fabbrica 

è in crisi, attraversando le tappe tipiche di questo tipo di crisi industriale, come avvenuto in tutti i paesi del 

mondo che avevano sperimentato questo modello di sviluppo. Si tratta cioè della dimensione locale di un 

processo di più ampia natura globale. Sono cambiate le condizioni del contesto economico, sociale e politico 

che avevano garantito (nel corso dell’ultimo secolo) la sua efficacia funzionale, in modo tale da richiedere 

un suo profondo ripensamento e superamento. A questo proposito, i continui tentativi di riavviare la 

produzione con diversi nuovi acquirenti sembrerebbe evidenziare una difficoltà della città a superare questo 

tipo di pratica produttiva, ad accettare l’idea che questa non sia più una via utilmente praticabile, per ragioni 

di sostenibilità economica, sociale e ambientale e a procedere alla definizione condivisa di un progetto 

completamente nuovo per l’area industriale ex Way Assauto, sulla base di una sua riconversione funzionale, 

coerente con i mutamenti del contesto economico e sociale, locale e globale. Tutto ciò sembra testimoniare 

gli effetti negativi del perdurare di una rappresentazione condivisa della realtà non più coerente con i 

cambiamenti in essa intervenuti e la necessità di procedere ad un’esplorazione di nuove possibili 

rappresentazioni condivise, di nuove connotazioni emozionali per questa realtà in mutamento. Questo 

processo potrebbe richiede un’azione di supporto e facilitazione di processo da parte di un attore terzo, in 

grado di creare le condizioni di tempo e di spazio, che rendano possibile questo percorso di ideazione del 

                                                      
11 Finalizzato alla stesura della Tesi del Master in Sviluppo Locale dell’Università del Piemonte Orientale 
12 La selezione e raccolta degli articoli da esaminare è stata condotta mediante una ricerca per parole chiave attinenti 

alle due vicende in oggetto sulla versione online del giornale www.lastampa.it per il periodo gennaio 2008-ottobre 2012. 

http://www.lastampa.it/
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nuovo. In questa prospettiva potrebbe porsi il ruolo del possibile sviluppo dell’università, orientato allo 

sviluppo di una funzione di attore terzo, esterno alle vicende del territorio, che su un piano metodologico, 

più che di contenuto, si ponga che mediatore di questo processo. In tal senso il ruolo dell’università si 

esplicherebbe in un’ottica non tanto di sostituzione di funzioni e competenze ritenute mancanti nel territorio, 

quando di integrazione di funzioni e competenze ritenute potenziali e da sviluppare entro gli attori del 

territorio. Ma la situazione dell’Università ad Asti non è facile. Essa sconta forse gli effetti di rappresentazioni 

collettive condivise che non vedono in essa una potente leva di sviluppo, o meglio le sue potenzialità di 

sviluppo. In altre parole l’Università ad Asti sembrerebbe non avere ancora un reale committente-cliente. 

Sembrerebbe cioè, che essa sia nata più in virtù di una dimensione valoriale di tipo adempitiva, che in 

ragione di specifiche domande, obiettivi e prodotti da realizzare per il territorio. A questo proposito risulta 

particolarmente interessante il dibattito sorto negli ultimi anni rispetto alla necessità di contestualizzare 

l’Università di Asti, darle una sua specifica connotazione locale attraverso la valorizzazione di corsi orientati 

alle vocazioni locali, come ad esempio l’agroalimentare ed il vitivinicolo, piuttosto che porsi come un 

duplicato di corsi già presenti in altre Università. Ma in realtà la questione centrale sembra un’altra. Si tratta 

di costruire un senso condiviso rispetto all’utilità di sviluppare un polo universitario locale che richiede però 

un cambiamento radicale di tipo categoriale, di paradigma. Non si può pensare all’utilità dell’università, 

soprattutto in una sua forte connotazione locale, entro la cornice simbolica e categoriale di tipo fordista. 

L’università non potrà mai essere l’equivalente economico di una grande fabbrica. Non potrà mai competere 

con una fabbrica che garantisce migliaia di posti di lavoro fisso. L’Università per poter essere vista come 

risorsa di sviluppo locale richiede che sia considerata entro categorie ad essa coerenti. Ad esempio come 

motore di innovazione, come laboratorio entro cui si possano sperimentare nuove proposte imprenditoriali 

coerenti con le caratteristiche e le esigenze del territorio. Come occasione di confronto e sperimentazione 

di vie nuove, di integrazione della tradizione con l’innovazione. Come potenziale mediatore e facilitatore 

nella lettura dei cambiamenti del contesto e la definizione ed attuazione di possibili scenari futuri. L’analisi 

degli articoli ha consentito di evidenziare come attori particolarmente influenti, rispetto alle due vicende in 

esame, otto delle persone componenti la coalizione civica di governo (tabella 8). 

 

Tab. 8 - Attori della coalizione civica di governo più influenti nei casi studio “Way Assauto” e “Università di Asti” 

  

ATTORI PER CARICA PRINCIPALE 

Presidente Fondazione CR Asti 

Presidente CR Asti 

Deputato – Ex Presidente Provincia  

Sindaco di Asti 

Vice Presidente Fondazione CR Asti  

Vescovo di Asti 

Presidente CCIAA 

Componente CDA CR AT - Ex Sindaco 

 

Per ciascuna delle due vicende è stato esaminato il tipo di influenza esercitato dai singoli attori, e in base 

ad un indice di influenza (tabelle 9 e 10) è stata stilata una graduatoria di importanza complessiva di 

ciascun attore per entrambi i casi di studio. In particolare l’analisi dei processi decisionali rispetto a questi 

due caso studio ha evidenziato come in alcuni occasioni la capacità di influenza si sia espressa non tanto in 

termini di produzione di una decisione (in qualunque direzione essa fosse orientata), quando in termini di 

rallentamento se non proprio di immobilizzazione del processo decisionale, ostacolandone quindi la 
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realizzazione.  

 

Tab. 9 - Indice di Influenza 

 

RUOLO DI INFLUENZA PUNTEGGIO 

Guida (definizione dell’agenda) 100 

Finanziamento, progettazione di policy, concertazione 75 

Gestione, coordinamento, promozione 50 

Informazione/mobilitazione simbolica, controllo/tribuna 40 

Formazione e cultura, lustro/immagine 30 

Patronato cariche, finanziamento indiretto o occulto ai partiti 20 

Altro 10 

(rielaborazione da Belligni, Ravazzi, Salerno 2008) 

 

 

Tab. 10 - Punteggi degli attori in base al tipo di funzione ricoperto nelle due questioni Way Assauto e Università 

 

 PUNTEGGIO 

ATTUALE CARICA 

(ed eventuale altra carica ricoperta in 

rapporto ai due casi)  

WAY ASSAUTO UNIVERSITÀ 

DI ASTI 

PUNTEGGIO 

TOTALE 

Presidente CR Asti  75 75  150 

Presidente Fondazione CR Asti   100  100 

Deputato (Presidente Provincia di 

Asti)  

100 100 200 

Vice Presidente Fondazione CR 

Asti (Assessore Attività Produttive 

Comune Asti) 

75   75 

Presidente CCIAA 40   40 

Vescovo  40   40 

Componente CDA CR Asti (Sindaco 

Asti) 

100 100  200 

Sindaco (Assessore Urbanistica 

Comune di Asti) 

100  100 200 

 

 

In base all’integrazione della graduatoria ottenuta attraverso questi punteggi con l’elenco della coalizione 

civica di governo ordinato per grado di importanza degli attori (ottenuto dall’integrazione tra analisi 

posizionale e reputazionale), è risultato l’elenco definitivo di 37 persone rappresentanti la coalizione civica 

di governo di Asti 13. Su questo elenco è stata effettuata un’analisi delle provenienze da ciascun ambito, 

settore e organizzazione, come riportato in tabella 1114. In base a questi dati si può evidenziare la centralità 

delle organizzazioni appartenenti all’ambito economico, da cui proviene il maggior numero di attori della 

coalizione civica di governo (77 cariche apicali). Minore importanza ricoprono l’ambito culturale (43 cariche 

apicali) e quello della politica e dell’amministrazione (30 cariche apicali). Spostandoci sul livello del settore 

delle singole organizzazioni emerge nettamente la centralità delle associazioni di categoria (33 cariche 

apicali), delle imprese di servizi (23 cariche apicali), degli enti e beni culturali (15 cariche apicali) e della 

politica (13 cariche apicali), evidenziando una netta contrapposizione tra due potenziali macro-aree di 

potere. Da una parte, quella rappresentata da un gruppo più ampio e compatto costituito dalle associazioni 

di categoria e dalle imprese di servizi, dall’altra quella più minoritaria, costituita dal Comune e dagli Enti e 

beni culturali, quasi a denotare una duplice articolazione della componente politica della città. Da una parte 

                                                      
13 Riportata integralmente in Appendice nella tabella 2 
14 Nel conteggio delle persone provenienti da ciascun ambito, settore e organizzazione si tiene conto della possibile 

appartenenza a più organizzazioni contemporaneamente.  
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la politica rappresentata dal Comune associata all’area culturale e dall’altra, la politica espressa dalle 

associazioni di categoria che fanno squadra con le imprese private di servizi, quasi a denotare una sorta di 

contrapposizione tra impresa e cultura. Passando all’analisi delle singole organizzazioni vediamo che il ruolo 

di maggior rilievo è ricoperto dalla Cassa di Risparmio (7 cariche apicali), dal Comune, dalla Camera di 

Commercio e dall’Unione Industriali (ciascuno con 6 cariche apicali), seguiti dalla Fondazione Cassa di 

Risparmio e dall’Ascom Confcommercio. Queste organizzazioni si evidenziano quindi come i principali centri 

di potere locale che possono intervenire nell’influenzare i processi di governance locale. Un elemento da 

sottolineare è il fitto intreccio che si genera tra loro, per effetto della presenza degli stessi attori nei consigli 

di amministrazione di più di una di esse contemporaneamente. Questo tende a creare una nuova struttura 

reticolare di potere trasversale ad esse, che rischia di omogeneizzare le posizioni e ridurre le differenze di 

punti di vista, generando una sorta di pensiero unico, possibile fonte di immobilismo e scarsa propensione 

al confronto e alla discussione produttiva. Se tutti gli attori principali di queste poche organizzazioni sono 

in qualche modo presenti contemporaneamente in quasi tutte le altre e queste organizzazioni nel loro 

insieme influenzano le decisioni rispetto alle politiche locali, probabilmente si potrà generare una tendenza 

al mantenimento dello status quo e una difficoltà a produrre innovazione e cambiamento in funzione del 

territorio. Questa struttura reticolare di organizzazioni rischia cioè di diventare un gruppo chiuso e 

autoreferenziale, attento alla regolamentazione del mantenimento e della rotazione delle posizioni al suo 

interno, con la conseguente difficoltà di istituire relazioni di scambio produttivo con quanto si trova al suo 

esterno. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tab 11 - Provenienza degli attori della coalizione civica di governo (tra parentesi il numero di posizioni ricoperte in ciascun 

ambito, settore, organizzazione)15 

 

                                                      
15 In appendice viene fornito il dettaglio rispetto alla provenienza dei singoli attori (tabella 3). I valori indicati in tabella 

tengono conto delle appartenenze multiple dei singoli attori, che quindi possono essere stati conteggiati più volte per la 

presenza in diverse organizzazioni. Di conseguenza i totali per ambito e settore non corrispondono al totale dei 

componenti della coalizione civica di governo. 



 14 

AMBITO SETTORE ORGANIZZAZIONE 

POLITICA E 

AMMINISTRAZIONE  

(33) 

Agenzie per lo sviluppo (5) Asti Turismo (5) 

Amministrazione (9) Comune di Asti (2), Parlamento (1), CCIAA (6) 

Enti Religiosi (2) Chiesa Cattolica (2) 

Municipalizzate (1) Acqua (1) 

Politica (13) Parlamento (2), Provincia (2), Comune (6), Regione (1), 

partiti (2) 

Sanità e Assistenza (3) Asl (1), Consorzio CISA Asti Sud (1), Casa di Riposo Città di 

Asti (1) 

ECONOMIA (76) Altri servizi finanziari e 

assicurativi (5) 

Fondazione CR AT (5)  

Associazioni di categoria (33) Ascom Servizi (4), Unione Industriali (6), CIA Nazionale (1), 

FAP (1), Federfarma Asti (2), federfarma Piemonte (1), ACRI 

(1), Ascom, ONAV (2), Confindustria Piemonte (1), 

Confcommercio (5), Federvini (1), UCID (1), ANCI Piemonte 

(3), Confai Asti (1), CIA Asti (1), Consorzio operatori turistici 

Asti e Monferrato (1), Coldiretti (1) 

Imprese (produzione) (6) Saclà Spa (1), Petroli Ballario (1), Gruppo Fassio (1), 

Tubosider (2), Cantina Sociale Canelli (1) 

Imprese (servizi) (23) CR AT (7), Gruppo Ruscalla (2), Immobiliare Maristella (1), 

CEDACRI (1), Ribes Spa (1), Farmacia Don Bosco (1), Alice 

Sas (1), Farmacia Maggiora (1), Consorzio Formati (1), Valgo 

Snc (1), Beta Import (1), Omnia Srl (1), Farmacia Baronciani 

(1), La Gazzetta d’Asti (1), Aurum et Purpura (1) , Ream Sgr 

(1) 

Ordini professionali (4) Consiglio Notarile (1), Commercialisti (2), Avvocati (1)  

Studi Legali (4)  

Altre professioni liberali (1) Medici (1)  

CULTURA (43) Stampa e riviste culturali (4) Gazzetta d’Asti (2), La nuova Provincia (1), Culture (1) 

Enti e beni culturali (15) Fondazione Goria (6), Fondazione Centro Studi Alfieriani (4), 

Festival del Paesaggio Agrario (1), INSMLI (1), ISRAT (1), 

Biblioteca Astense (1), Teatro Alfieri (1)  

Sport   

Festival, Fiere e altre 

Manifestazioni (10) 

Palio di Asti (2), Asti Teatro (1), Asti Musica (1), Premio De 

Andrè (1), premio Asti d’Appello (5) 

Associazioni culturali e 

ambientali (7) 

Ass. Davide Lajolo (1), Sovrano ordine di Malta (1), PHF 

Rotary (1), Ryla (1), Associazione degli AlFieri (1), 

Associazione Italia-Israele (1), Lions (1), progett’Azione (1) 

Università e Ricerca (7) Astiss (5)  

Centro Studi sui Lombardi (2) 

 

2.7 Risultati dell’analisi delle reti 

Allo scopo di evidenziare il tipo di struttura ed il grado di coesione interna del gruppo centrale dell’élite 

astigiana (la coalizione civica di governo) ed identificare un potenziale nucleo più compatto all’interno di 

questo (il cerchio interno) è stata condotta un’analisi delle reti sociali16. L’analisi si è basata su dati di tipo 

relazionale, riferiti cioè ai contatti, ai collegamenti alle appartenenze che mettono in relazione gli attori tra 

loro17. I dati sono stati costruiti in base alle reti identificate dai sei testimoni privilegiati intervistati nel corso 

                                                      
16 L’analisi delle reti sociali è un approccio teorico-metodologico fondato sulle teorie delle reti sociali, caratterizzata dalla 

messa a fuoco della natura relazionale dei sistemi sociali, quale contesto entro cui prendono forma e si realizzano i 

comportamenti individuali. Per un approfondimento sui presupposti teorico-metodologici della teoria delle reti si rimanda 

ai testi “Reti, l’analisi network nelle scienze sociali” di Fortunata Piselli, edito da Donzelli nel 1995 e “Analisi delle reti 

sociali. Teorie, metodi e applicazioni”, a cura di Andrea Salvini, edito da franco Angeli nel 2007. L’analisi è stata condotta 

utilizzando il software Ucinet, vs 6.443. 
17 Per i vincoli di tempo e di risorse posti dalla natura di tesi di master di questo lavoro non è stato possibile raccogliere 

i dati sulle reciproche relazioni intervistando tutti gli attori della coalizione civica di governo (dati di attributo). 
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della fase di analisi reputazionale ed al numero di organizzazioni comuni ai componenti della coalizione 

civica di governo, sulla base cioè delle relazioni che si presuppone essi intrattengano tra di loro in funzione 

dell’appartenenza a medesime organizzazioni18. In tal modo è stata elaborata una rappresentazione grafica 

della struttura delle reti sociali che caratterizzano il gruppo della coalizione civica di governo (Figura 1), 

che consente di evidenziare la presenza di due sottogruppi principali al suo interno. Un primo gruppo più 

numeroso e compatto, collocato nella parte alta a destra del grafico, che indicheremo come sottogruppo A 

(tabella 12) ed un gruppo meno numeroso di attori, collocato sulla parte sinistra del grafico, che presenta 

relazioni meno dense tra i singoli componenti e che indicheremo come sottogruppo B (tabella 13). Il 

sottogruppo A risulta composto prevalentemente da soggetti provenienti dall’ambito economico ed in 

particolar modo dai settori delle associazioni di categoria e delle imprese di servizi. Questi attori ricoprono 

contemporaneamente più incarichi di rilievo in diverse organizzazioni, all’interno di uno o più settori, ed in 

alcuni casi sovrappongono l’attività in campo imprenditoriale a quella politica, come nel caso dell’ex 

Presidente della Provincia (imprenditore del settore vinicolo), o dell’ex Sindaco (membro del Consiglio di 

Amministrazione della Cassa di Risparmio di Asti). Il sottogruppo B risulta invece composto principalmente 

da attori provenienti dai settori della politica e dell’amministrazione (alcune figure chiave della nuova 

amministrazione comunale come Sindaco, Vice Sindaco e Assessori alla cultura, allo sviluppo economico e 

al Palio), dell’associazionismo culturale (Presidente Associazione Davide Lajolo) e delle associazioni di 

categoria (Presidente CIA Asti, Presidente Confai e Presidente ONAV). In una posizione più periferica e 

isolata risultano invece alcuni attori come l’Ex Deputato Europeo e Presidente dell’Associazione Italia–

Israele ed il Dirigente della Camera di Commercio, che risultano collegati al sottogruppo A rispettivamente 

tramite il Presidente della Fondazione CR Asti ed il Presidente della CR Asti. Mentre il Vicario risulta in una 

posizione di collegamento centrale tra i due gruppi ed il Presidente di Aurum et Purpura si colloca alla 

periferia del gruppo A, con il quale presenta solo quattro collegamenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1 - Rete dei legami organizzativi dell’élite astigiana  

                                                      
18 Il criterio dell’appartenenza appare particolarmente rilevante per l’analisi delle strutture di potere locale, tenuto conto 

che esso costituisce un elemento fondante della rappresentazione simbolica del potere, delle dinamiche interne ed 

esterne ai gruppi di potere e dei vissuti individuali e collettivi rispetto ad essi, come evidenziato dalla letteratura di natura 

psicosociale sul tema del potere (Carli 2001, Carli e Paniccia 2002, Carli e Pagano 2009)  
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Tab. 12 - Sottogruppo A della coalizione civica di governo 

 

      ATTORI DEL SOTTOGRUPPO A 

1. Presidente Fondazione Goria  

2. Deputato – Presidente Cantina Sociale Canelli 

3. Ex presidente Coldiretti 

4. Direttore Teatro Alfieri – Dirigente Comunale 

5. Componente del CDA Fondazione CR Asti 

6. Presidente Consiglio Notarile Asti 

7. Componente CDA CR Asti - Ex Sindaco 

8. Sindaco di Mombaruzzo – Rettore Borgo Torretta 

9. Presidente Petroli Ballario 

10. Deputato – Ex presidente Provincia  

11. Vice Presidente Ordine Commercialisti Asti 

12. Presidente CCIAA 

13. Presidente Gruppo Ruscalla 

14. Vice Presidente CR Asti 

15. Presidente Associazione AlFieri – Ex Assessore Provinciale 

16. Presidente Unione Industriali 

17. Presidente Ascom Servizi 

18. Vescovo di Asti 

19. Consigliere di Indirizzo Fondazione CR Asti 

20. Presidente Fondazione CR Asti 

21. Presidente CR Asti 

22. Presidente Saclà 

  

 

Tab. 13 - Sottogruppo B della coalizione civica di governo 
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       ATTORI DEL SOTTOGRUPPO B 

1. Assessore Sviluppo Economico Comune Asti 

2. Assessore Palio Comune Asti 

3. Vice Sindaco Asti 

4. Assessore Cultura Comune Asti 

5. Sindaco Asti 

6. Vice Sindaco Montiglio Monferrato - Componente CDA Asti 

Turismo 

7. Consigliere Comune Asti – Ex Assessore Regione Piemonte 

8. Presidente Associazione Davide Lajolo 

9. Presidente CIA Asti 

10. Presidente ONAV 

11. Presidente Confai Asti 

12. Vicario di Asti 

 

 

Sono stati quindi esaminati gli indici di centralità di grado, centralità di intermediazione e centralità di 

prossimità, per individuare le figure di leader, di broker e di hub. I leader sono gli attori su cui converge il 

maggior numero di legami, i broker sono gli attori che mettono in contatto altri attori non direttamente 

connessi tra loro e gli hub sono coloro che possiedono un alto numero di legami diretti e 

contemporaneamente mettono in comunicazione due punti della rete altrimenti separati. In base ai 

punteggi ottenuti19, sono stati presi in considerazione i primi  7 soggetti per ciascuno di questi tre indici, 

come illustrato in tabella 14.  

 

Tab 14 - Leader, broker e Hub dell’élite astigiana  

 

N. LEADER  BROKER HUB 

1 Presidente CR AT  Presidente CR AT  Presidente CR AT 

2 Presidente Fondazione CR AT Presidente Fondazione CR AT Componente CDA CR Asti – Ex 

Sindaco Asti 

3 Presidente CCIAA Componente CDA CR Asti – Ex 

Sindaco Asti 

Presidente Fondazione CR AT 

4 Presidente Associazione AlFieri, 

Ex Assessore Provinciale 

Dirigente Comunale – Direttore 

Teatro Alfieri 

Dirigente Comunale – Direttore 

Teatro Alfieri 

5 Deputato –Ex presidente 

Provincia Asti 

Sindaco Asti Presidente Unione Industriali Asti 

6 Presidente Unione Industriali Asti Consigliere Comunale – Ex 

Assessore Regione Piemonte 

Presidente Associazione AlFieri, Ex 

Assessore Provinciale 

7 Presidente Saclà  Presidente Unione Industriali Asti Presidente CCIAA 

 

In tal modo è stato identificato un ulteriore sottogruppo composto da 11 persone all’interno della coalizione 

civica di governo, corrispondente al nucleo centrale dell’élite locale, ossia il gruppo del cerchio interno, 

secondo lo schema di stratificazione dell’élite locale adottato nel presente lavoro (Belligni 2005). A questo 

gruppo, sono stati aggiunti i due principali imprenditori del territorio, indicati, dalla quasi totalità degli 

osservatori privilegiati intervistati, come potenziali insider. L’elenco cosi ottenuto è riportato in tabella 15.    

 

 

 

 

 

Tab. 15 - Composizione del Cerchio interno 

 

                                                      
19 Utilizzando come valore soglia per la selezione degli attori, quello oltre il quale i punteggi tendono a stabilizzarsi 



 18 

N. ATTORI PER CARICA PRINCIPALE 

1 Presidente CR Asti 

2 Presidente Fondazione CR Asti 

3 Componente CDA CR Asti – Ex Sindaco Asti 

4 Presidente CCIAA 

5 Presidente Associazione AlFieri, Ex Assessore Provinciale 

6 Deputato –Ex presidente Provincia Asti - Presidente Asti Turismo 

7 Dirigente Comunale – Direttore Teatro Alfieri 

8 Sindaco Asti 

9 Presidente Unione Industriali Asti 

10 Presidente Saclà 

11 Consigliere Comunale – Ex Assessore Regione Piemonte 

12 Presidente Gruppo Ruscalla 

13 Presidente Ballario Petroli 

 

2.8 Analisi del tipo di leadership 

In conclusione è stata condotta una analisi di tipo qualitativo sul tipo di leadership dei componenti del 

cerchio interno, allo scopo di verificare l’esistenza di un nucleo direttivo più centrale (top leadership), che 

dirige i processi di governo urbano influenzando le decisioni più strategiche e di sistema che incidono su 

tutta la collettività e definendo l’agenda delle questioni strategiche su cui decidere (Belligni 2005). A questo 

scopo sono stati esaminati i dati raccolti con le interviste ai testimoni privilegiati del territorio rispetto al 

ruolo degli attori dell’élite nelle principali decisioni strategiche negli ultimi dieci anni (illustrati in tabella 16) 

e successivamente questi dati sono stati integrati con i risultati delle precedenti fasi di analisi, consentendo 

di evidenziare un ulteriore sottogruppo composto da 7 persone e corrispondente alla top leadership, come 

mostrato in tabella 17.  

 

 

Tab. 16 - Ruolo degli attori della coalizione civica di governo nelle decisioni strategiche degli ultimi dieci anni 

 

N. DECISIONE DECISORI CHIAVE (per carica principale attualmente ricoperta) 

1 Acquisizione Biver 

Banca 

Presidente CR AT Presidente 

Fondazione CR AT 

  

2 Incubatore di 

Imprese 

Sindaco Asti Presidente CCIAA Presidente Unione 

Industriale 

 

3 Tangenziale  Sindaco Asti Consigliere Comunale 

(Ex Assessore 

Regione Piemonte) 

Componente CDA 

CR Asti (Ex 

Sindaco Asti) 

 

4 Enofila Presidente CR AT Deputato (Pres. 

Cantina Sociale 

Canelli) 

Componente CDA 

CR Asti (Ex 

Sindaco Asti) 

Presidente CCIAA 

5 Università  

(Consorzio Astiss) 

Presidente CR AT Presidente 

Fondazione CR AT 

Presidente CCIAA Deputato (Ex Pres. 

Provincia Asti)  

6 Movicentro  Sindaco Asti    

7 Way Assauto Pres. Ascom 

Servizi 

Deputato (Ex Pres. 

Provincia Asti)  

Componente CDA 

CR Asti (Ex 

Sindaco Asti) 

Deputato (Pres. 

Cantina Sociale 

Canelli) 

8 Palazzetto dello 

sport 

Componente 

CDA CR Asti (Ex 

Sindaco Asti) 

   

9 Agrivillage Componente 

CDA CR Asti (Ex 

Sindaco Asti) 

Deputato (Ex Pres. 

Provincia Asti) 

  

Tab 17 - Composizione della Top Leadership 
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N. ATTORI PER CARICA PRINCIPALE 

1 Presidente CR Asti 

2 Presidente Fondazione CR Asti 

3 Deputato (Ex Presidente Provincia di Asti e Pres. Asti 

Turismo) 

4 Componente CDA CR AT (Ex Sindaco Asti) 

5 Sindaco Asti 

6 Presidente Unione Industriali Asti 

7 Presidente CCIAA Asti 

 

 

2.9 Quadro di sintesi della struttura dell’élite locale di Asti 

Nello schema seguente viene illustrata la stratificazione della struttura dell’élite di Asti. Essa risulta 

costituita da quattro livelli. Un primo, più ampio, corrispondente all’élite urbana è stato individuato 

attraverso l’analisi posizionale e risulta essere composto da 625 persone. Un secondo livello, corrispondente 

alla coalizione civica di governo, è stato individuato attraverso l’integrazione dei metodi di analisi 

posizionale, reputazionale e decisionale e risulta composto da 37 persone. Su questo livello si è concentrata 

la presente ricerca, attraverso l’analisi dei modelli culturali dello sviluppo evidenziati dall’analisi dei testi dei 

suoi componenti. Un terzo livello, corrispondente al cerchio interno, è stato individuato attraverso 

un’integrazione tra l’analisi delle reti sociali l’analisi reputazionale e risulta composto da 13 persone. Un 

quarto livello, corrispondente alla top leadership, è stato individuato attraverso l’analisi del ruolo di influenza 

esercitata dai componenti del cerchio interno sulle principali decisioni di politica pubblica gestite negli ultimi 

10 anni. Esso risulta costituito da 7 persone. 

 

 

Fig 2 - Struttura dell’élite locale di Asti  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3. ANALISI DEI MODELLI CULTURALI DELL’ÈLITE LOCALE SULLO SVILUPPO 

Top Leadership (7 persone) 

Èlite Urbana (625 persone) 

Cerchio Interno (13 persone) 

Coalizione Civica di Governo (37 persone) 
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DI ASTI  

3.1 Il metodo di indagine 

Una volta delineata la struttura dell’élite locale ed identificato il gruppo ristretto rappresentante la coalizione 

civica di governo, si è proceduto all’analisi dei modelli culturali che caratterizzano il modo in cui i suoi 

componenti si rapportano al tema dello sviluppo di Asti. In tal modo si è potuta evidenziare una nuova 

segmentazione di tipo culturale di questo gruppo, in base alle rappresentazioni condivise della realtà locale 

rispetto a questo tema. L’analisi è stata condotta, mediante la metodologia dell’Analisi Emozionale del Testo 

(AET)20, su un corpus testuale costituito dall’insieme di una serie di interviste, articoli e dichiarazioni relativi 

a venticinque dei trentasette soggetti risultati all’interno del gruppo della coalizione civica di governo, per 

i quali è stato possibile trovare materiali testuali contenenti elementi utili rispetto alla loro idea di sviluppo21. 

I testi sono stati raccolti, anche attraverso l’ausilio e le indicazioni fornite da diversi osservatori privilegiati 

del territorio, mediante ricerche sulle versioni online delle principali testate giornalistiche locali e nazionali 

(La Gazzetta d’Asti, La Nuova Provincia, AT News, La Stampa, Il Sole 24 Ore, La Repubblica) e tramite il 

motore di ricerca Google22. L’elaborazione statistica dei dati è stata effettuata mediante il software T-Lab, 

Vs 4.1123.  

 

3.2 I risultati dell’analisi 

3.2.1 Lo spazio culturale 

L’analisi dei testi ha prodotto un insieme culturale composto da quattro componenti o repertori culturali, 

espressione di specifici modelli culturali ed in relazione tra loro entro uno spazio culturale comune. In base 

all’analisi fattoriale delle corrispondenze multiple si è evidenziato uno spazio fattoriale organizzato intorno 

a tre fattori (che spiegano il 100% della varianza totale). Nel seguente grafico si riporta la distribuzione dei 

cluster (repertori culturali) nello spazio fattoriale, secondo una rappresentazione bidimensionale sui primi 

due fattori, secondo lo schema di riferimento cartesiano. Il terzo fattore va considerato perpendicolare al 

piano delimitato dal fattore 1 (orizzontale) e dal fattore 2 (verticale)24.  

 

 

 

 

Fig. 3 - Distribuzione dei cluster nello spazio culturale 

                                                      
20 Le caratteristiche specifiche di questa metodologia, i suoi presupposti teorico-metodologici e la sua applicazione 

operativa vengono presentati in maniera dettagliata nella nota metodologica allegata al presente testo. 
21 Anche in funzione delle cariche ricoperte, i diversi componenti della coalizione civica di governo hanno infatti mostrato 

un diverso grado di esposizione e centralità nella vita pubblica, di propensione soggettiva alla comunicazione pubblica e 

di attenzione da parte dei media. 
22 Per ulteriori dettagli si veda la nota metodologica, in Appendice al testo e la lista degli testi utilizzati per l’analisi. 
23 Per un approfondimento sui presupposti teorico-metodologici dell’analisi lessicometrica e delle procedure di analisi 

delle corrispondenze multiple e di analisi dei cluster utilizzate per questo lavoro si rimanda al testo “Strumenti per l’analisi 

dei testi. Introduzione a T-Lab”, di Franco Lancia, autore del software, edito da Franco Angeli nel 2004. 
24 Il sistema cartesiano è formato da un insieme di rette tra loro ortogonali, che può non rispecchiare fedelmente la 

complessità della realtà. Esso costituisce una forma di rappresentazione semplificata della realtà in esame, allo scopo di 

visualizzarne la struttura spazialmente e potere elaborare delle ipotesi interpretative su di essa. 
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Sul primo fattore (orizzontale) si contrappongono il Cluster 2 (al polo negativo) ed il Cluster 3 (al polo 

positivo). Sul secondo fattore (verticale) si contrappongono il Cluster 1 (al polo positivo) ed il Cluster 3 (al 

polo negativo). Sul terzo fattore (perpendicolare al piano) si contrappongono il Cluster 4 (al polo negativo) 

ed i Cluster 1 e 2 (al polo positivo). È interessante rilevare la centralità dei primi 3 cluster, che si collocano 

almeno su due assi fattoriali, in posizioni polarizzate rispetto ad altri cluster. Il Cluster 3, gioca un ruolo 

centrale nei primi due assi fattoriali, contrapponendosi al Cluster 2 sul primo fattore e al Cluster 1 sul 

secondo fattore, e questi due a loro volta, al polo positivo del terzo fattore (posto oltre il piano del foglio) 

si contrappongono al Cluster 4, (al polo negativo posto all’esterno del piano, verso l’osservatore). Di seguito 

la tabella con i valori delle relazioni tra Repertori Culturali e Fattori: 

 

Tab. 18 - relazioni tra cluster e fattori 

 

CLUSTER FATTORE 1 FATTORE 2 FATTORE 3 

R.C. 1    0.27   0.58   0.28 

R.C. 2  - 1.11 - 0.17   0.38 

R.C. 3    0.30 - 0.38   0.05 

R.C. 4  - 0.19   0.16 - 0.44 

 

3.2.2 I Repertori Culturali 

Nelle seguenti figure (4 e 5) e tabelle (18, 19 e 20) vengono evidenziate le parole dense25 caratterizzanti 

ciascuno dei cluster e gli attori della Coalizione civica di governo i cui testi hanno contribuito maggiormente 

alla composizione di ciascun cluster. 

 

Fig. 4 - Parole dense caratterizzanti i cluster 

 

                                                      
25 Le parole che caratterizzano ciascun repertorio culturale in quanto parole dotate di una forte capacità intrinseca di 

evocare emozioni e quindi di orientare i significati in termini di vissuti ad essi associati. Per un’analisi più dettagliata si 

veda la nota metodologica sull’analisi dei modelli culturali in appendice al presente lavoro. 
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Fig. 5 - Segmentazione degli attori della Coalizione civica di governo in base al contributo alla composizione di ciascun 

cluster 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tab. 19 distribuzione degli attori della Coalizione civica di governo nei Cluster 

(con X sono indicati gli attori che hanno contribuito in maniera rilevante alla composizione di un cluster, con * sono 

indicati gli attori che hanno partecipato alla composizione di più cluster, senza caratterizzarne nessuno in maniera 
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3  

C 
1  

C 
2 

C 

4  

Cluster 4 
 

servizio 

costituire/indispensabile 

prospettiva  

lavorare 

amministrativo 
 

Cluster 1 
 

inserire 

controllo 

crescere 

raccogliere  

sistema/considerare 

 

Cluster 3 
 

cultura 
scelta 

Palio 

settore 

teatro 

 
 

Cluster 2 
 

ricordare 

Piemonte 

chiamare 

confermare 

successo 

C 
3  

C 
1  

C 

C 

4  

Pres. U. Indust. 

Ex-Pres.  Coldiretti 

Pres. CIA 

Pres. Fond. CRAT 

Pres. Sacla 

Deputato  

Ass. Cultura 

Pres. CRAT 

Cons. Com. – Ex Assess. Reg 

Pres. CCIAA 

Pres. G. Rusc. 

Ass. Palio 

Pres. As. Lajolo 
Cultura 
Sindaco Asti 

Dirig. Comune   

Pres. Fond. CRAT   

V.Pres. Fond. CRAT   
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esclusiva). 

 

RUOLO  C1 C2 C3 C4 

Assessore Cultura Comune Asti *  X  

Assessore Palio Comune Asti *  X  

Assessore Sviluppo Comune Asti * *   

Deputato – Pres. Cantina Sociale Canelli  X   

Consigliere Comunale di minoranza - ex 

Assess. Regione Piemonte 

* 

 

  * 

 

Dirigente Comune Asti (Cultura)   X  

Cons. CRAt – Ex-Pres. Coldiretti X    

Cons. CRAt – Ex-Sindaco *   *   

Sindaco Mombaruzzo - Pres. Acquedotto 

Valtiglione 

  * * 

Pres. Ass. AlFieri – Ex Ass Prov. Patrimonio * *   

Deputato – Ex Pres. Provincia Asti * *   

Pres. CCIAA  X *  

Pres. CIA X    

Pres. CRAt *   X 

Pres. Fond. CRAt X  X  

Pres. Ass. Lajolo   X  

Pres. ONAV * *   

Pres. Gruppo Ruscalla  X   

Pres. Sacla X *   

Pres. Unione Industriali X    

Sindaco Asti  * X  

Vescovo Asti * * *  

Vice Pres. CRAt *  *  

Vice Pres. Fondazione CRAt *  X  

Vice Sindaco Asti  *  * 

 

 

Tab. 20 - Distribuzione degli attori della Coalizione civica di governo nei cluster 

 

REPERTORIO 

CULTURALE 

ATTORI DELLA COALIZIONE CIVICA DI GOVERNO  

(in grassetto quelli che danno un contributo significativo al cluster) 

RC1 Consigliere CRAt – Ex-Presidente Coldiretti, Presidente CIA, Presidente 

Fondazione CRAt, Presidente Saclà, Presidente Unione Industriali, Assessore 

Cultura Comune Asti, Assessore Palio Comune Asti, Assessore Sviluppo Comune 

Asti, Consigliere Comunale - ex Assessore Regione Piemonte, Consigliere CRAt - ex 

Sindaco, Deputato – Ex Presidente Provincia Asti, Presidente Associazione AlFieri – 

Ex Assessore Provinciale al Patrimonio, Presidente CRAt, Presidente ONAV, Vescovo 

Asti, Vice Presidente CRAt, Vice Presidente Fondazione CRAt 

RC2 Deputato – Pres. Cantina Sociale Canelli, Pres. CCIAA, Pres. Gruppo 

Ruscalla, Assessore Sviluppo Comune Asti, Presidente Associazione AlFieri – Ex 

Assessore Provinciale al Patrimonio, Presidente ONAV, Presidente Saclà, Sindaco 

Asti, Vescovo Asti, Vice Sindaco Asti 

RC3 Assessore Cultura Comune Asti, Assessore Palio Comune Asti, Dirigente 

Comune Asti (Cultura), Sindaco Asti,  Presidente Associazione Lajolo, 

Presidente Acquedotto Valtiglione, Vice Presidente CRAt, Consigliere Comunale di 

minoranza – Ex Sindaco, Presidente CCIAA, Presidente CRAt, Presidente Fondazione 

CRAt, Vescovo Asti, Vice Presidente Fondazione CRAt 

RC4 Presidente CRAt, Consigliere Comunale - ex Assessore Regione Piemonte, 

Presidente Acquedotto Valtiglione, Vice Sindaco Asti 

 

 
Passiamo quindi all’analisi delle interazioni tra parole dense all’interno dei cluster.  
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Repertorio Culturale 1  

Questo cluster rappresenta il 22.76 % del testo analizzato. Le parole dense che maggiormente lo 

caratterizzano sono: 

inserire  

controllo  

crescere 

raccogliere 

sistema/considerare 

 

“Inserire” è una parola che evoca subito l’idea del potere, indicando una delle sue forme di espressione 

principali: la capacità di decidere chi sta dentro e chi sta fuori il gruppo di potere. Inserire come metter 

dentro in opposizione a tener fuori. Disciplinare l’appartenenza al potere. Decidere chi includere e chi 

escludere. Organizzare la distribuzione del potere, dei ruoli e degli incarichi all’interno del gruppo di potere. 

La parola “controllo” rimanda anch’essa all’idea di dominio e potere. Il controllo come fase successiva 

rispetto all’accesso al potere, nella quale si verifica che il gruppo di potere, una volta formato, funzioni 

secondo le proprie regole, rispettando i suoi valori. Controllo, come modalità attraverso cui accertare la 

sussistenza ed il permanere delle condizioni per l’affiliazione all’interno del gruppo di potere, allo scopo di 

identificare, prevenire, scoraggiare e punire (attraverso l’esclusione dall’appartenenza) comportamenti 

considerati devianti rispetto ai valori del gruppo. Quindi controllo come strumento di potere, dominio, 

supremazia, sul proprio sistema di appartenenza (del quale si disciplina l’accesso) garantendo cosi la sua 

costante riproduzione immutata nel corso del tempo.  L’incrocio di queste prime due parole con la parola 

“crescere”, che significa diventare più grande, aumentare di dimensione (di numero, di quantità), di forza, 

autorità e potere, ma anche allevare, educare, prendersi cura di qualcuno o qualcosa, evoca una dinamica 

di funzionamento organizzativo di tipo familista, centrata su una funzione paterna che regola il 

funzionamento dell’organizzazione-famiglia secondo le proprie regole, imposte in maniera gerarchica ai 

propri figli (i nuovi entrati) e che cerca di ridurre al minimo le variazioni e i cambiamenti. Sempre entro 

questa logica si pone anche la parola seguente, “raccogliere”, il cui significato rimanda all’idea di un potere 

che riunisce intorno a sé, mette insieme le parti di un insieme (quale può essere appunto il gruppo di 

potere/famiglia), ma anche all’idea del potere di chi può soccorrere o proteggere. Allo stesso tempo però, 

raccogliere, indica anche riunire cose per computarle, per contare chi c’è e chi non c’è (i presenti e gli 

assenti, gli inclusi e gli esclusi), riportandoci cosi alla funzione di regolazione dell’accesso al potere, propria 

della parola inserire. L’idea di contare chi è dentro e chi è fuori dal gruppo si collega anche con un ulteriore 

significato della parola raccogliere, raccogliere i risultati del proprio lavoro, come se la logica 

autoreferenziale che organizza il funzionamento del gruppo di potere evidenziato in questo cluster si 

esaurisse nel processo di regolazione della riproduzione del sistema di potere e nella sua verifica in termini 

di conteggio degli inclusi e degli esclusi. Quest’ultima ipotesi sembra trovare conferma dall’incontro con le 

ultime due parole prese in esame per questo cluster: “sistema” e “considerare”26. La parola sistema 

sembra indicare che il processo delineato in questo repertorio culturale e articolato nell’inserire, 

controllare, crescere e raccogliere i membri del gruppo di potere, costituisca appunto un sistema, ossia 

                                                      
26 analizzate insieme in quanto caratterizzate da uno stesso valore di χ2 (l’indice statistico in base a cui si ottengono i 

cluster di parole dense) 

http://it.wikipedia.org/wiki/Test_chi_quadrato
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un complesso organico di elementi tra loro interrelati e integrati secondo regole proprie, dotato di uno 

scopo, che in questo caso potrebbe essere rappresentato dalla riproduzione del gruppo di potere nel 

tempo, senza cambiamenti. Ma la parola sistema fa riferimento anche al metodo, al complesso di 

operazioni con cui si tende a uno scopo, ossia queste quattro fasi che caratterizzano questo repertorio 

culturale attraverso cui si tende alla riproduzione invariata del gruppo di potere e che sembrano quindi 

esaurire, in chiave autoreferenziale il senso stesso del gruppo di potere. la parola considerare sembra 

indicare che per fare di tutto ciò un sistema bisogna esaminare attentamente tutti gli elementi in gioco, 

valutare pro e contro, tutte le possibili conseguenze della scelta operata per la regolazione dell’accesso al 

gruppo di potere.  

 

Linee di Sviluppo repertorio culturale 1 

 

Il modello descritto da questo primo repertorio culturale sembra delineare il quadro di un sistema familista, 

ossia di un sistema sociale privo di uno scopo produttivo (se non quello della propria riproduzione invariata 

nel tempo) e funzionante secondo dinamiche affettive (di potere) di inclusione-esclusione. Un sistema 

chiuso fondato su una modalità di funzionamento del tutto autoriferita, in cui l’altro (l’estraneo al proprio 

sistema di appartenenza) è messo nella condizione di dover sottostare alle proprie regole. Questo modello 

richiama alla mente lo schema di funzionamento dei sistemi burocratici, in cui il cliente (inteso come 

committente-fruitore di un servizio-prodotto) è trasformato in utente e deve sottostare alle regole del 

fornitore di un servizio, invertendo il processo secondo cui ogni prodotto-servizio nasce dalla domanda di 

un cliente che poi ne verifica la qualità. Un sistema di questo tipo rischia però di diventare un ostacolo per 

il cambiamento, l’innovazione la creatività troppo centrato com’è su sé stesso e sulla difesa dalle variazioni 

del suo contesto esterno. Questo modello richiama la distinzione tra potere competente e potere senza 

competenza evidenziata da Carli nella sua analisi delle relazioni di potere (Carli 2001). La funzione di 

differenziare tra individui espressa da questo primo cluster esprime una forma di potere non fondato sulla 

competenza, il cui unico prodotto è quello di organizzare la realtà in base all’inclusione-esclusione dal 

sistema di appartenenza ed alla continua verifica dell’adeguatezza al modello fondato sui propri valori. Un 

potere fondato sulla negazione della relazione e sulla rappresentazione dell’altro come adeguato/non 

adeguato. Questo tipo di potere si basa sull’istituzione di gerarchie, dove chi ha potere costringe l’altro a 

una condizione di dipendenza e sottomissione. Al contrario, il potere competente si fonda sulle competenze 

messe in atto per migliorare la relazione con l’altro ed il suo prodotto, come ad esempio la capacità di 

organizzare un gruppo di lavoro con le sue dinamiche affettive, in funzione di obiettivi condivisi e prodotti 

da realizzare. In altre parole il potere competente equivale alla competenza organizzativa, ossia la 

competenza a realizzare un prodotto (che nel nostro caso può essere rappresentato dalla capacità di 

governance locale), che scaturisce dall’ integrazione tra le conoscenze tecniche sull’oggetto del prodotto 

e le conoscenze delle dinamiche di simbolizzazione condivise su quel prodotto all’interno del contesto in 

cui viene realizzato (Carli 2001). La relazione con l’altro si connota quindi come una relazione di possesso 

e non di scambio, fondato cioè su obiettivi e prodotti intorno a cui negoziare, secondo una logica di 

reciprocità. Quindi l’ipotesi di sviluppo del modello illustrato da questo cluster può essere quella di provare 

a sviluppare le competenze degli interlocutori del gruppo di potere per diventare un interlocutore attivo, 

portatore di una domanda rispetto a cui il sistema di potere organizzi dei prodotti-servizi e di cui poter 
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verificare l’efficacia27. Ma quale può essere il prodotto di questo sistema di potere? Se identifichiamo con 

esso l’élite urbana oggetto del presente studio, il suo prodotto può essere la capacità di produrre governo 

del territorio, decisioni efficaci rispetto al suo funzionamento e quindi, sviluppo; mettendo in campo 

capacità e competenze decisionali rispetto a una conoscenza delle esigenze di sviluppo del territorio e alle 

simbolizzazioni condivise rispetto ad esso dai suoi abitanti. In tal modo il territorio, inteso come sistema 

sociale può diventare il committente-interlocutore che sembra mancare al sistema di potere in questo 

repertorio culturale e consentire ad esso di uscire dalla sua autoreferenzialità, in modo da promuoverne 

le competenze organizzative. Per far ciò risulta necessario proporre un netto cambio di approccio all’idea 

di potere. Da un potere inteso ed esercitato come capacità di influenzare le decisioni e i comportamenti 

altrui ad un potere che si connoti come saper fare e che si esplichi nella capacità di scelte coerenti ed 

efficaci per il governo locale, nella capacità di progettare ed attuare in maniera condivisa e coerente 

un’idea di sviluppo locale, secondo una prospettiva orientata alla promozione della convivenza sociale.   

 

Repertorio Culturale 2 

 

Questo cluster rappresenta l’11.9 % del corpus testuale analizzato. Le principali parole dense che lo 

caratterizzano sono:  

 

ricordare 

Piemonte 

chiamare 

confermare 

successo 

 

La prima parola che caratterizza questo cluster è “ricordare”, che significa richiamare e mantenere alla 

memoria propria e altrui qualche cosa del passato, che ha fatto parte e ha caratterizzato la propria storia, 

le proprie radici, con tono di avvertimento o di minaccia, di rammarico o amarezza e con l’idea di dover 

adempiere a qualche dovere, o provvedere a qualche necessità. Queste diverse sfumature di significato 

evocano l’idea di una doverosità, un obbligo verso qualcuno o qualcosa a cui si è richiamati attraverso la 

memoria, il ricordare. E allo stesso tempo richiama l’idea di un potere astratto che pone obblighi e richiama 

al loro rispetto. Si delinea cosi una prima connotazione di questo cluster nei termini di una logica 

adempitiva, che rimanda a forme di relazioni organizzate in funzioni di adempimenti ad obblighi e 

gerarchie, piuttosto che a obiettivi. Ma qual è l’oggetto di questo ricordare? Qualche indicazione in merito 

viene dalla seconda parola che caratterizza il cluster in esame: “Piemonte”, inteso come territorio. Quindi 

entra in gioco la dimensione territoriale, quasi a definire i confini entro cui si colloca l’oggetto della presente 

indagine, associato ad un vissuto di obbligo; l’obbligo di non dimenticare le proprie radici, la propria storia, 

le proprie tradizioni, il proprio passato (quasi che da questo dimenticare potesse discendere un danno). 

Un’attenzione al contesto locale, da un lato importante per connotare le possibili strategie di sviluppo 

locale di Asti, dall’altro rischioso per la possibilità di sfociare in un localismo, un’eccessiva chiusura su di 

                                                      
27 Per interlocutori del sistema di potere locale intendiamo qui i cittadini, le associazioni e le imprese del territorio, intesi 

come sistema sociale e non singoli attori. Per domanda intendiamo richieste di servizi-prodotti orientate dai bisogni-

risorse e dalle simbolizzazioni condivise della propria realtà contestuale. 



 27 

sé, sul proprio contesto territoriale ristretto, come nel primo repertorio culturale. E in tal senso un rischio 

di perdere di vista l’altro (il potenziale committente, interlocutore, fruitore dei propri prodotti-servizi), di 

non guardare fuori dai propri confini per esplorare nuove possibili risorse. Un obbligo che finisce per 

diventare un valore intrinseco, senza un obiettivo a cui ancorarsi.  Segue la parola “chiamare”. Perché 

ricordare il Piemonte? Forse perché il Piemonte, il proprio territorio costituisce l’elemento che può 

chiamare, inteso come attrarre, invitare a venire, far venire. Ma chi? Non se ne fa cenno in questo 

repertorio culturale. Turisti? visitatori? investitori? risorse esterne? Forse. E quindi forse Piemonte, ossia il 

proprio territorio, come leva dello sviluppo, come elemento intorno a cui costruire un percorso di futuro 

possibile. Ma chiamare ha anche un’altra accezione di significato, nel senso di gridare per chiedere aiuto, 

chiedere l’intervento di qualcuno, di chi? Di un potente che possa accorrere in soccorso? Allora Piemonte 

come autorità, istituzione, la Regione Piemonte? Il potere da cui ci si aspetta un intervento per risollevare 

le sorti della città di Asti? Non c’è però un riferimento a come utilizzare questa dimensione per realizzarne 

le potenzialità, come se di per sé essa potesse garantire il risultato di attrarre risorse, o l’intervento del 

potere della Regione, quasi per magia. Non si fa riferimento a cosa sia necessario fare per ottenere questi 

risultati, per trasformare questa condizione in una effettiva opportunità di sviluppo. Si pensi ad esempio 

alle attività legate alla comunicazione, alla promozione, ma anche all’organizzazione del lavoro, che 

sarebbero necessarie per far si che le dotazioni naturali del territorio si trasformino in un’opportunità di 

investimenti, turismo e cosi via. Ma anche attività di manutenzione e miglioramento del territorio, per 

renderlo attrattivo, ossia infrastrutture e servizi. Infatti la migliore attività di promozione e comunicazione 

del territorio, senza un riscontro concreto e coerente nelle funzionalità offerte nell’organizzazione delle 

sue risorse in termini di servizi, da sole sarebbero poco efficaci, rischiando di generare un effetto 

boomerang, suscitando aspettative a cui poi il territorio non saprebbe concretamente far seguito. Le parole 

seguenti nell’ordine delle co-occorrenze sono “confermare” e “successo”. Entrambe richiamano l’idea che 

tenere presente questa propria dimensione territoriale possa costituire allo stesso tempo un modo per 

avere conferma, rafforzare l’idea del proprio successo, come se si fosse predestinati ad esso, senza che 

sia necessario mettere a fuoco le attività, attraverso le quali trasformare questa condizione in una reale 

opportunità. Successo ha diverse sfumature di significato: riuscire, avere buon esito, impresa, attività dai 

risultati positivi, riconoscimento dei propri meriti, approvazione del proprio operato da parte altrui, favore 

di pubblico. Quindi è come se si cercasse, attraverso la valorizzazione della propria dimensione territoriale 

(quasi in modo rituale, scaramantico) una conferma all’idea di una sorta di predestinazione al successo e 

ad ottenere un riconoscimento. Ma un riconoscimento da parte di chi? Da parte dei possibili turisti, 

investitori, visitatori o da parte del potere? Questo apre due strade molto differenti. Da una parte il 

confronto con l’altro, in funzione del quale organizzare un prodotto, da migliorare sempre per garantirsi il 

successo con la sua presenza sul territorio, oppure il richiamo alla logica adempitiva verso il potere per 

garantirsi l’accesso al suo gruppo, riproponendo il modello autoreferenziale e chiuso del primo cluster.  

 

Linee di Sviluppo repertorio culturale 2 

 

L’elemento che più di altri sembra caratterizzare questo cluster è rappresentato da un’attesa/pretesa che 

automaticamente il tener presente la propria dimensione territoriale possa garantire il successo; il dare 

per scontato che debba essere cosi, nonostante gli scarsi riscontri di realtà rispetto all’esito di questo 

automatismo. In un certo senso in questo cluster sembra emergere un’idea di potere ancora più forte che 

nel primo repertorio culturale. Lì c’è un potere che opera attivamente per regolare l’accesso al suo sistema 
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di appartenenza. Qui sembra emergere un’idea di potere che non ha più neanche bisogno di fare, perché 

tutto gli è dovuto, in virtù del valore intrinseco rappresentato dal proprio territorio. Questo processo 

potrebbe spiegare in parte la scarsa propensione a elaborare una visione strategica per il futuro del proprio 

territorio e pianificare un sistema di azioni volto alla sua attuazione. Quasi come se non avesse senso 

impegnarsi a dedicare tempo e risorse alla gestione di un tale processo, con la sua complessità e le sue 

possibili conseguenze inattese, perché l’idea del futuro della città c’è già. Un’idea ovvia e scontata, legata 

al territorio piemontese, al suo patrimonio paesaggistico, alle sue colline ai suoi vini28, entro una logica di 

tipo autoreferenziale, che non guarda a quello che c’è fuori al proprio sistema di appartenenza, all’altro 

da sé. Tutto ciò sembra più che sufficiente a garantire il successo. E allora sembrerebbe che il problema 

siano gli altri che non vengono ad Asti, nonostante tutte le sue risorse, oppure probabilmente ci potrebbe 

anche essere il desiderio che in realtà poi non venga troppa gente da fuori, per le conseguenze che questo 

potrebbe avere sulla qualità della vita. Probabilmente dietro questo atteggiamento culturale potrebbe 

esserci un modello organizzativo del sistema economico e sociale locale che ha funzionato per lungo tempo 

in questo senso, consolidando l’idea condivisa che cosi vadano le cose ad Asti. Per esempio a questo 

proposito si potrebbe approfondire la riflessione sugli effetti in tal senso prodotti dal ruolo centrale che 

fino a pochi anni fa ha avuto la FIAT nell’economica di tutto il territorio Piemontese e sulla complessità del 

processo culturale di cambio di modelli, reso necessario dai cambiamenti intervenuti nel contesto 

economico e sociale locale e globale, che probabilmente hanno finito col rendere non più efficaci i vecchi 

modi di funzionamento. Si pensi alla fine del modello di sviluppo fordista, alla crisi della FIAT, alla 

globalizzazione. Quanto per esempio influiscono gli effetti della cultura del lavoro prodotta nel corso di 

questo secolo sotto l’influenza del modello FIAT, in termini di capacità autoimprenditoriale, di indipendenza 

decisionale, di capacità innovativa e creatività? Quindi potrebbe essere utile individuare strategie per 

accompagnare un processo di esplorazione di nuovi possibili modelli di funzionamento a partire da questi 

elementi critici, per provare a uscire dall’autoreferenzialità di questo modello, e sviluppare una maggiore 

consapevolezza del lavoro necessario per organizzare e comunicare le proprie risorse agli altri. Il territorio 

(il Piemonte), può diventare una risorsa per lo sviluppo di Asti se diventa un oggetto intorno a cui 

instaurare una relazione con l’altro, con chi è fuori dal proprio sistema di appartenenza e soprattutto se si 

sviluppa la consapevolezza che l’altro è un soggetto che ha esigenze specifiche, da esplorare e conoscere. 

Ed in base a questa conoscenza organizzare servizi-prodotti attraverso i quali entrare in contatto con lui 

e rispetto ai   quali aspettarsi un riscontro da lui. In tal senso il territorio diventa una risorsa concreta se 

l’altro diventa committente-fruitore dei propri prodotti-servizi, se cioè si riesce ad instaurare con lui una 

relazione di scambio produttivo reciproco. Questo comporta uno sforzo di conoscenza dell’altro, il proprio 

cliente potenziale, che richiede al contempo un’attenzione continua per evitare di cadere nell’estremo 

opposto, ossia la tendenza a svendere il proprio territorio all’altro, secondo logiche troppo disinvolte di 

marketing territoriale. In altre parole capire come il cliente può diventare una risorsa per il territorio e 

come il territorio una risorsa per il cliente, negoziando le posizioni secondo un mutuo vantaggio e secondo 

una logica di sostenibilità economica, sociale e ambientale. In tal senso lo sviluppo richiede l’acquisizione 

di una logica di orientamento al cliente e di miglioramento continuo. 

Repertorio Culturale 3 

 

                                                      
28 Idea intorno a cui si è tra l’altro già speso molto tempo e risorse per la candidatura UNESCO per il riconoscimento 

come patrimonio dell’umanità. 
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Questo cluster, rappresenta il 38.31 % del testo analizzato. Le parole dense più significative sono: 

 

cultura 

scelta 

Palio 

settore 

teatro 

 

La prima parole che caratterizza il presente cluster è “cultura”, concetto che presenta diverse sfumature 

di significato. Da un lato l’insieme degli elementi materiali e immateriali che caratterizzato un dato gruppo 

sociale in un dato momento storico: manufatti, strumenti e oggetti artistici e conoscenze, credenze, 

competenze, istituzioni, attività artistiche, manifestazioni spirituali, modelli di comportamento, stili di vita, 

valori, visioni del mondo. Dall’altro, strumento/processo di formazione teso ad elevare l’uomo dalla vita 

selvaggia alla vita civile, attraverso lo sviluppo delle competenze necessarie per la convivenza sociale e la 

partecipazione alla vita della comunità. Ma in tal senso il concetto di cultura porta con sé anche un’idea 

aristocratica, di cultura come qualcosa di elevato e per pochi, elitario. Inoltre il concetto di cultura indica 

qualcosa che è frutto di apprendimento e non una dotazione naturale. Di conseguenza è continuamente 

trasformabile dall’uomo, fortemente plasmabile e dagli esiti incerti. Quest’ultima caratteristica costituisce 

un elemento cruciale del modello espresso da questo repertorio culturale che lo rende complementare al 

modello chiuso e autorefernziale incontrato nel primo cluster, caratterizzato invece da uno sistema chiuso 

e rigidamente conservato sempre uguale a se stesso. La parola cultura inserisce in questo cluster un forte 

elemento di possibilità di cambiamento, innovazione e creatività. E difatti come abbiamo visto nella prima 

fase di analisi dei cluster, questi due repertori culturali sono tra loro contrapposti nello spazio culturale 

complessivo composto dai quattro cluster. La seconda parola che incontriamo in questo cluster è “scelta”. 

La cultura implicherebbe cioè una scelta, un atto di libera volontà in base a cui tra più opzioni e possibilità 

se ne preferisce una, ritenendola migliore, più adatta, più conveniente, in base a diversi criteri (in maniera 

ragionata o sulla base di un impulso momentaneo). Quindi un atto di decisione, condotto più o meno 

liberamente, pur se talvolta condizionato da ragioni necessità, da mancanza di alternative. Questa 

dimensione di libertà d’azione, la possibilità di poter scegliere, anche rischiando di sbagliare e non avere 

successo, ma sulla base di un’azione che si decide di compiere autonomamente, senza imposizioni o 

obblighi, caratterizza significativamente questo repertorio culturale, in piena contrapposizione alla rigidità 

delle opzioni dei due precedenti repertori culturali presi in esame, in cui tutto sembrava scontatamente 

predeterminato da logiche di gerarchia e doverosità. Questa possibilità implica però una responsabilità di 

decisione e di individuazione di criteri in base a cui effettuare la scelta. Di conseguenza implica la necessità 

di sviluppare competenze per gestire questa complessità. Un tipo di scelta inoltre che si contrappone al 

tipo incontrato nel primo cluster. Lì era una scelta da parte di una gerarchia, di un potere di cui si era 

oggetto per entrare nel gruppo; qui invece si tratta di una scelta di cui si è soggetti attivi e di cui ci si 

assume la responsabilità ed i rischi delle possibili conseguenze. È la libertà di avventurarsi per vie ignote, 

non già definite, con i possibili rischi a questo associati. La terza parola è “settore”, a richiamare come 

questa scelta venga effettuata tra più ambiti, campi di azione, rami di attività, in cui mettersi alla prova, 

cimentarsi, con un esito incerto, derivato dal prodotto dell’azione scelta di compiere. Anche questo 

elemento pone questo repertorio culturale in contrapposizione con il primo repertorio culturale, dove 

l’unico prodotto è rappresentato dalla selezione dell’appartenenza e con il secondo repertorio culturale, in 
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cui il successo è atteso come esito certo, in virtù delle caratteristiche del proprio territorio. Ma quali sono 

questi campi di attività? Le parole successive ci danno qualche indizio in questo senso: “Palio” e “teatro”, 

entrambi settori in cui si gioca un’eccellenza locale. Nel primo si confrontano diversi cavalli e fantini, in 

rappresentanza dei borghi cittadini. Nel secondo ci sono uno o più attori che raccontano una storia ad un 

pubblico, mettendola in scena. Il primo è evento storico della tradizione della città. Il secondo è un settore 

in cui la città si sta costruendo una tradizione ed una nuova eccellenza attraverso un’intensa attività di 

rappresentazione ed un Festival, Asti Teatro, che negli ultimi trent’anni si sta dimostrando tra i più attivi 

e innovativi in Italia. Entrambi sono caratterizzati da un’azione, il cui esito viene verificato, nel primo caso 

dal successo nel confronto tra i diversi partecipanti alla gara, nel secondo caso dal riscontro di un pubblico. 

Nel primo caso è presente una dimensione di autoreferenzialità del sistema di appartenenza costituito 

dagli attori dei diversi borghi in gara, rispetto ad un pubblico (l’altro, l’estraneo al sistema di appartenenza) 

che resta un po’ ai margini, come spettatore. La vicenda del Palio infatti, sembra giocarsi tutta nelle 

dinamiche interne al gruppo chiuso costituito dai diversi borghi tra loro contrapposti. Nel caso del teatro 

invece compaiono un prodotto preciso, lo spettacolo teatrale, ed un attore esterno, il pubblico, con il quale 

si stabilisce una relazione di scambio mediata da tale prodotto e che ha un potere di verifica su di esso. 

In entrambi i casi inoltre hanno un ruolo centrale le regole del gioco, i criteri in base a cui regolare la 

relazione tra sistemi di appartenenza ed estraneo nei sistemi di convivenza29. Nel primo caso le regole che 

presiedono allo svolgimento della gara, nel secondo le regole del rapporto tra attori e pubblico e tra 

rappresentazione scenica e realtà. Il concetto di teatro richiama poi un’ulteriore complessità di significato, 

legato da una parte al relativismo implicito nel teatro come possibile rappresentazione della realtà, 

dall’altro la dimensione del vero-falso; il teatro, la recitazione come spazio in cui si racconta una storia, di 

per sé non necessariamente vera e per di più non sempre in forma realistica. Il teatro quindi come spazio 

per eccellenza della rappresentazione della realtà nelle sue connotazioni emozionali, per come viene 

vissuta affettivamente. Ma al contempo il teatro reca con sé sempre un rischio potenziale legato alla 

matrice aristocratica dell’idea di cultura, teatro come qualcosa per pochi, per gli eletti.  

 

Linee di Sviluppo repertorio culturale 3 

 

Considerando la duplice accezione insita nel concetto di cultura, come insieme di prodotti materiali e 

immateriali e come formazione alla partecipazione dei cittadini alla vita della comunità, emergono diverse 

possibili opportunità di sviluppo. Innanzitutto, rispetto a questa seconda accezione di cultura, sembra che 

si presenti qui una possibile risposta all’esigenza emergente con forza dal primo cluster (a cui questo si 

oppone nello spazio culturale in esame) di promuovere la cittadinanza attiva del territorio per renderla 

committente del potere locale rispetto al governo della città. La cultura, sembrerebbe quindi costituire 

l’elemento che possa farsi carico di questa esigenza, la domanda di questo prodotto. Più in generale, da 

questo repertorio culturale emergono due possibili prodotti legati alla cultura, uno è quello di promuovere 

lo sviluppo della partecipazione dei cittadini (singoli e associati) e delle imprese alla vita della città e l’altro 

è rappresentato dai possibili prodotti del teatro e più in generale di tutte le altre forme di espressione 

artistico-culturale come la musica e la scrittura (che si propongono come potenziali nuove vocazioni del 

territorio) e dai possibili cambiamenti, in termini di stili di vita e modelli di comportamento, che 

dall’esperienza di queste possono scaturire. Più specificamente, rispetto ai due settori del campo culturale 

                                                      
29 Vedi nota 6 per la descrizione del modello di convivenza sociale a cui si fa riferimento in questo lavoro. 
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emersi da questo cluster, “Palio” e “teatro”, si possono evidenziare alcuni possibili percorsi di sviluppo 

locale. Da un lato, un primo percorso può essere individuato nello sviluppo della comunicazione intorno 

all’evento tradizionale del Palio, allo scopo di svilupparne l’immagine a livello sia nazionale che 

internazionale, quale fattore di attrazione turistica. A questo proposito emerge subito il riferimento al Palio 

di Siena, che rappresenta l’evento Palio nell’immaginario collettivo italiano ed estero. Una strategia 

possibile di sviluppo potrebbe essere legata alla valorizzazione della molteplicità delle esperienze di Palio 

in Italia, soffermandosi sulla valorizzazione delle specificità legate a ciascuna di essa e quindi alle 

specificità di Asti, per elaborare strategie di marketing ad hoc intorno a questo prodotto ed agli altri 

elementi del territorio ad esso associabili, per un’offerta turistica di qualità. Dall’altro lato, intorno al teatro, 

inteso nella sua accezione di sistema teatro comprendente i settori contigui della scrittura, della musica e 

della scenografia e dei costumi, si possono ipotizzare diversi percorsi di innovazione, sia di processo che 

di prodotto. Questi percorsi sono legati non solo alla produzione ma anche alla formazione. Quindi da un 

lato realizzazione di nuovi prodotti in termini di spettacoli, festival e rassegne e dall’altro individuazione di 

possibili percorsi formativi ad hoc legati a queste arti, con conseguente possibilità di interfacciarsi con i 

percorsi di sviluppo dell’Università, per sviluppare insieme nuovi campi di eccellenza locale. In tal senso 

emerge quindi una nuova potenziale vocazione territoriale (quella culturale) intorno a cui pensare la 

contestualizzazione dei percorsi di sviluppo dell’Università di Asti. Questa nuova vocazione locale si unisce 

quindi a quella più tradizionale, legata alla dotazione naturale del territorio (i vigneti, le colline, il clima). 

In tal modo (ed anche integrando tra loro i due aspetti) si possono individuare possibili strategie volte a 

collocare Asti al centro di percorsi nazionali e internazionali legati a queste due vocazioni locali. Inoltre 

provando a integrare tra loro queste due accezioni della cultura si può pensare a come “Palio” e “sistema 

Teatro” possano contribuire allo sviluppo di una cittadinanza attiva ed un maggior grado di partecipazione 

dei cittadini alla vita politica della città. Da una parte intorno al Palio si muove il rapporto tra i borghi della 

città, che anima la preparazione della gara e che può costituire un buon laboratorio urbano per promuovere 

le competenze a convivere. Dall’altro, il “Teatro” può diventare uno spazio pubblico per la riflessione e la 

crescita della consapevolezza rispetto ad alcuni temi di forte rilevanza sociale e la condivisione di possibili 

modelli di vita e di esperienze di vivere civile. In questa prospettiva potrebbe essere utile provare ad 

integrare i possibili percorsi legati alla cultura con lo sviluppo di contesti, modalità ed occasioni per la 

partecipazione dei cittadini alle decisioni legate allo sviluppo del territorio di Asti. In particolar modo 

sarebbe utile incentivare la creazione di occasioni e strumenti per lo sviluppo delle competenze d’uso della 

partecipazione, ossia l’elaborazione di significati condivisi (cognitivi e affettivi) di questo strumento 

coerente con i possibili obiettivi di sviluppo locale della città.  

  

Repertorio Culturale 4 

 

Le principali parole dense che caratterizzano questo repertorio culturale sono: 

 

servizio 

costituire/indispensabile 

prospettiva 

lavorare 

amministrativo 
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La prima parola significativa di questo cluster è “servizio”, che rimanda a diverse sfumature di significato. 

Servizio Deriva dalla parola servo e nella sua radice etimologica c’è il riferimento alla condizione di chi si 

trova in un rapporto di sudditanza e di soggezione. Indica un’attività svolta con dedizione, impegno 

incondizionato verso qualcuno o qualcosa (un ideale, una fede, una persona o una comunità di persone), 

volto a procurargli un’utilità; un lavoro svolto alle dipendenze di qualcuno, dietro adeguato compenso. In 

senso più generale rappresenta una prestazione destinata a soddisfare esigenze della collettività e 

migliorare il benessere sociale o rivolta a soddisfare specifici bisogni umani; un’attività suscettibile di 

valutazione economica e di compravendita. In un’accezione più specifica indica l’attività di amministrazione 

di enti e istituti. L’integrazione con le successive parole, “costituire”, “indispensabile” e “prospettiva”, aiuta 

a chiarire meglio il senso di questo repertorio culturale. La dimensione del servizio, nelle sue diverse 

connotazioni di significato, rappresenta una condizione imprescindibile, assolutamente necessaria per 

creare, dare forma ad una prospettiva, ossia un modo per guardare in lontananza, quindi un modo di 

rappresentare l’idea di un futuro possibile. Le parole successive, “lavorare” e “amministrativo”, forniscono 

qualche indizio sul tipo di prospettiva a cui si fa riferimento, che sembrerebbe essere quindi legata alla 

possibilità di lavorare, nel senso di avere opportunità di attività, di affari. Considerando questo incrocio di 

parole sullo sfondo dell’attuale situazione generale di crisi economica, questo repertorio culturale 

sembrerebbe evocare l’idea che il porsi in una posizione di servizio costituisca una condizione 

indispensabile per evitare di far bloccare le attività economiche, di restare fermi, senza lavoro. Ma allo 

stesso tempo nell’etimologia della parola lavorare, che rimanda a lavoro, c’è il significato di fatica, di lavoro 

duro e penoso (dal verbo labàre, ‘vacillare sotto un peso’). Quindi questa possibilità di prospettiva implica 

comunque un’attività impegnativa per essere colta, nel duplice senso della completa dedizione richiesta 

dal mettersi al servizio di qualcosa o qualcuno e dall’attività necessaria per poi concretizzare e mantenere 

l’opportunità creata da questa condizione. In ultimo la parola amministrativo definisce meglio l’idea di 

questo lavorare, come di un’attività concernente soprattutto l’amministrazione, la gestione e 

l’organizzazione del lavoro necessario a cogliere questa opportunità di prospettiva, dal verbo 

amministrare, che indica reggere, curare, regolare, sorvegliare il buon andamento. Ed in tal senso entra 

in gioco la dimensione del potere, in termini di possibilità di amministrare, governare. Quindi “il mettersi 

a servizio di”, come strategia per avere una prospettiva di mantenimento del potere di “governare”. 

 

Linee di Sviluppo repertorio culturale 4 

 

Questo cluster sembra per certi versi un’evoluzione del primo. Compare l’altro, il soggetto esterno al 

proprio sistema di appartenenza, ma ancora non è visto come un altro dotato di una propria identità con 

il quale instaurare una relazione di scambio produttivo, quanto come un mezzo per il raggiungimento dei 

propri fini; un altro anche in questo caso da controllare, in qualche modo, come nel primo cluster. In un 

certo senso comincia a formarsi una consapevolezza della necessità di un’apertura verso l’esterno, verso 

chi è fuori dal proprio sistema di appartenenza e delle necessità di realizzare qualche attività per lui. Però 

lo scopo di questa attività resta autoriferito, chiuso entro le proprie finalità. Quindi l’altro ancora non è un 

interlocutore-committente e l’attività svolta nei suoi confronti non si configura ancora come un prodotto, 

in quanto non tiene conto delle sue esigenze, della sua domanda. È ancora un altro oggetto e non soggetto. 

La dinamica culturale espressa da questo repertorio culturale sembra, in parte, richiamare una logica di 

funzionamento organizzativo tipico della burocrazia, in cui l’altro, vissuto quasi come un elemento di 
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disturbo per l’equilibrio del proprio sistema di appartenenza viene posto in una dinamica di dipendenza e 

sottomissione gerarchica. Quindi il potenziale committente e fruitore dei propri servizi-prodotti (cliente), 

viene connotato simbolicamente come utente, ossia un soggetto passivo che deve sottostare alle logiche 

interne di chi organizza il servizio (Carli 2001). Si pensi a questo proposito a servizi come i trasporti locali, 

o le poste, nell’ambito dei servizi pubblici, o ai servizi di assistenza dei gestori di telefonia e ai trasporti 

aerei, per il settore privato. Allo stesso tempo però la dinamica culturale espressa da questo repertorio 

culturale può assumere un’altra declinazione, ossia del mettersi al servizio di un potere, che consenta di 

preservare le proprie attività economiche, entro una logica di tipo adempitivo. Lo sviluppo di questo 

repertorio culturale passa quindi attraverso due possibili percorsi. in entrambi i casi si evidenzia la 

necessità di approfondire la conoscenza di questo attore esterno al proprio sistema di appartenenza e la 

comprensione delle sue esigenze e possibili domande. Questo perché l’altro può costituire una risorsa per 

il proprio sviluppo. Pensiamo ad esempio al potenziale interlocutore della dinamica culturale evidenziata 

nel repertorio culturale 2, il potenziale committente di servizi e prodotti organizzati intorno alle dotazioni 

naturali del territorio. In una situazione in cui il territorio da solo produce immobilità e chiusura è 

necessario andare fuori a cercare possibili interlocutori, turisti, investitori, partner. Ma perché questi attori 

esterni diventino effettivamente una risorsa per il proprio sviluppo è necessario intercettarne le esigenze, 

per incrociarle con le proprie e trovare punti medi di incontro intorno a cui costruire relazioni di scambio, 

a reciproco vantaggio. Quindi ad esempio, in base alle potenziali possibilità di turismo, sarà necessario 

individuare degli obiettivi specifici, delle tipologie di turismo a cui mirare e in funzione di questi obiettivi, 

predisporre servizi in grado di attrarre quel tipo di turismo, e non un altro. Ad esempio un modello di 

turismo come quello delle colline senesi o quello della riviera romagnola. A seconda di questa scelta 

cambiano prodotti e clienti. Nel secondo caso, si tratta in particolare di superare la dinamica di affiliazione 

al potere, attraverso il potenziamento della capacità di individuare nuovi percorsi autonomi di sviluppo 

attraverso l’individuazione di interlocutori-committenti e prodotti coerenti con le loro domande. Intorno a 

questo processo diventa possibile sviluppare dei processi di innovazione e miglioramento continuo 

attraverso i quali affrancarsi dalla necessità di ricorrere all’affiliazione al potere, come strategia di sviluppo. 

Quindi si tratta, in entrambi i casi, di potenziare la capacità di ascolto e conoscenza dell’altro, quale 

potenziale committente di prodotti e servizi, predisporre adeguati prodotti e servizi in base alle sue 

domande e nel tempo migliorarli in funzione dei suoi feedback. In altre parole si tratta di sviluppare 

l’orientamento al cliente dei sistemi di appartenenza per farli uscire dalla propria autoreferenzialità. 

Dall’altro lato, però, va potenziata anche la capacità dell’altro attore chiamato in causa da questo processo, 

il suo cliente, per sviluppare la sua capacità di farsi committente di prodotti-servizi verificabili nella loro 

efficacia. Nel caso oggetto di analisi in questa ricerca il cliente e il prodotto sono riferiti all’azione dell’élite 

locale. Quindi gli interlocutori-committenti potenziali saranno i cittadini, le associazioni e le imprese del 

proprio territorio, ma anche i cittadini, le associazioni, le imprese e le élite locali degli altri territori, con i 

quali potenzialmente entrare in relazione. Ed il prodotto è rappresentato dall’azione di governo della città 

e dalla pianificazione del suo possibile sviluppo futuro, in relazione a tutti questi attori. Questo processo 

implica lo sviluppo di nuove regole del gioco, nuovi criteri attraverso cui regolare reciprocamente le 

relazioni tra gli attori coinvolti da questi processi, allo scopo di promuoverne lo sviluppo reciproco, in 

termini di convivenza sociale.   
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3.2.3 Sintesi delle caratteristiche dei cluster e delle linee di sviluppo emerse 

 

Nello schema seguente viene presentata una sintesi rispetto all’analisi dei cluster, evidenziando le 

caratteristiche principali ed alcuni possibili obiettivi da sviluppare per ciascuno di essi. 

 

 

Fig. 6 - Caratteristiche salienti (in nero) e possibili linee di sviluppo (in verde) per ciascuno dei repertori culturali emersi 

dall’analisi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3.2.4 Indicazioni operative per lo sviluppo organizzativo del contesto in esame 

 

In base a quanto emerso da questa ricerca sembrerebbe che il ruolo dell’élite locale nei processi di 

governance locale richieda, per essere efficace, la presenza di tre elementi essenziali: obiettivi, clienti e 

prodotti. In questo lavoro abbiamo inteso gli obiettivi come il risultato dell’incontro tra le caratteristiche 

di un territorio e le esigenze dei suoi attori locali, i clienti come i committenti-fruitori di prodotti-servizi 

entro una relazione produttiva e i prodotti come il risultato tra l’incontro delle competenze tecniche del 

territorio e le esigenze espresse dai propri clienti, ossia il mezzo per instaurare relazioni con i clienti 

funzionali agli obiettivi reciproci. I clienti sono visti quindi come portatori di una specifica domanda, cioè 

una richiesta di prodotti-servizi scaturente dall’incontro tra le caratteristiche del proprio contesto di realtà 

C 
3  

C 
1  

C 
2 

C 

4  

Repertorio Culturale 4 
 

Mettersi al servizio di (qualcosa o 
qualcuno) come strategia per 
avere prospettive di 
mantenimento del potere 
(lavorare/amministrare). L’altro 
strumentale ai propri fini. 
 

Sviluppare capacità di vedere 
nell’altro un cliente (committente-
interlocutore) di servizi-prodotti 
in  base a cui avviare relazioni di 
scambio per il reciproco sviluppo. 

Repertorio Culturale 1 
 

Autoreferenzialità del sistema di potere, 
concentrato sulla regolamentazione 
dell’inclusione-esclusione e la riproduzione 
dell’appartenenza. 
 

Sviluppare la capacità di identificare 
interlocutori-clienti e prodotti in base a cui 
instaurare con essi relazioni di scambio  
reciproco funzionali al proprio sviluppo e 
superare la propria autoreferenzialità. 
 
 

Repertorio Culturale 3 
 

La cultura come leva di sviluppo basata su 
una scelta. Il Teatro come relazione di 
scambio con l’altro mediata da un 
prodotto (spettacolo teatrale). 
 

Sviluppare la potenzialità della cultura 
come nuova vocazione locale, in termini di 
produzione e formazione (teatro, 
scenografia, musica, letteratura), da 
integrare con Università e turismo. 
Promuovere cittadinanza attiva come 
committenza di governo locale (attraverso 
pratiche di democrazia partecipativa).  
 
 

Repertorio Culturale 2 
 

Aspettativa/pretesa che la propria dotazione 
territoriale (paesaggio, vini etc.) possa 
garantire automaticamente il proprio 
successo. 
 

Sviluppare la consapevolezza della necessità 
di specifiche attività per trasformare questa 
condizione in una risorsa effettiva di sviluppo 
(es.: organizzazione e comunicazione). 
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(le sue connotazioni cognitivo-emozionali) e gli obiettivi che da questo incontro scaturiscono. In altre 

parole i prodotti possono essere considerati il risultato dell’incontro tra sistemi di appartenenza (i gruppi 

sociali, quando funzionanti prevalentemente in base alla dimensione connotative-emozionale della realtà) 

e la domanda del cliente. Quest’ultima costituisce l’elemento necessario ad istituire relazioni produttive 

tra questi due attori (sistemi di appartenenza e clienti), funzionali al reciproco sviluppo. Nel caso che 

abbiamo esaminato gli elementi in gioco in questo processo sono: l’élite locale, la potenziale cittadinanza 

(cittadini, associazione e imprese locali), i possibili obiettivi e prodotti legati al governo della città ed ai 

suoi possibili percorsi di sviluppo. In altre parole il committente-interlocutore della coalizione di governo 

locale può essere identificato con la cultura locale della città, intesa come il sistema delle simbolizzazioni 

condivise della realtà locale, da cui scaturiscono specifiche domande di governo. La risposta a tali domande 

implica la realizzazione di specifici prodotti-servizi, coerenti con le risorse ed i limiti del contesto e 

verificabili dalla cittadinanza in termini di efficacia. Questo allo scopo di instaurare una relazione produttiva 

tra il sistema di potere locale ed il suo interlocutore, funzionale al reciproco sviluppo e tale da evitare il 

rischio di chiusura autoreferenziale del primo. Il prodotto può essere individuato nel governo della città, 

nella capacità di prendere decisioni efficaci per lo sviluppo delle città, in rapporto alle domande che da 

essa provengono. Si tratta quindi di sviluppare la capacità di trasformare il sistema sociale locale in un 

sistema di relazioni sociali produttive fondate su un’efficace integrazione tra le dimensioni cognitivo-

denotativa ed emozionale-connotativa della realtà, ossia su una coerente concettualizzazione emozionata 

della stessa (Carli, Paniccia 1999), quale dimensione fondante una capacità competente di agire per il suo 

sviluppo. Rendere coerenti le simbolizzazioni emozionate della realtà con le condizioni del contesto, i 

cambiamenti in esso intervenuti e le sue risorse e limitazioni, nonché i possibili obiettivi scaturenti da 

queste condizioni. Questo implica un cambiamento culturale fondamentale; passare cioè da una 

rappresentazione dell’altro come singolo individuo30 (e in quanto tale controllabile) ad una 

rappresentazione dell’altro come sistema sociale, con il quale attivare una relazione produttiva basata su 

prodotti elaborati in funzione di una sua domanda. Questo consente di superare il rischio di cadere da un 

lato nella logica autoreferenziale dell’inclusione-esclusione e dall’altro in quella dell’affiliazione adempitiva 

senza obiettivi. Quindi da un lato bisogna supportare il gruppo di potere a identificare un potenziale cliente 

(committente-interlocutore) e dall’altro supportare la cultura locale, i cittadini e le imprese a farsi 

committenti del prodotto costituito dal governo locale, nei confronti dell’èlite. Intendendo la committenza 

non come sommatoria di singole esigenze di individui, ma come esigenza collettiva di una comunità, nelle 

sue diverse componenti e sfaccettature, come committenza di un sistema sociale. Ciò implica promuovere 

lo sviluppo di competenza organizzativa sia nel gruppo di potere locale che nella potenziale cittadinanza, 

nel senso di sviluppare la capacità di integrare nelle valutazioni alla base delle decisioni a livello locale 

anche la lettura dei processi di rappresentazione simbolica (cognitiva ed affettiva) che reggono le immagini 

condivise della città e dei suoi possibili percorsi di sviluppo e sono alla base dell’orientamento dell’azione 

sociale rispetto ad essi. Sul piano operativo questo si traduce nella ricerca di strategie adeguate per creare 

sistemi di verifica efficace dell’operato della classe governante (nella sua accezione di èlite locale, entro 

una logica di governance locale) e di strategie efficaci per sviluppare cittadinanza attiva, ad esempio 

attraverso lo sviluppo di pratiche di democrazia partecipativa e di occasioni per sperimentarle. In tal senso, 

costituisce un importante presupposto il percorso avviato dalla nuova amministrazione comunale con la 

recente istituzione di un albo per la partecipazione dei cittadini. Nell’ottica di attivare un tale processo, il 

                                                      
30 Questa connotazione emozionale dell’altro attraversa tutto il contesto sociale in esame, sia il gruppo di potere, che 

coloro che ne stanno fuori e potenzialmente tentano di accedervi.  
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presente lavoro di ricerca si propone come spunto di riflessione e confronto per una elaborazione condivisa.  

 

CONCLUSIONI 

 

La ricerca si è articolata in due fasi. Nella prima fase è stata analizzata la struttura dell’élite locale attraverso 

un approccio misto basato sull’integrazione tra metodo posizionale, reputazionale e decisionale, da una 

parte, e le tecniche statistiche dell’analisi delle reti sociali, dall’altra. In questo modo sono stati evidenziati 

quattro livelli della struttura del potere locale (secondo lo schema di analisi proposto da Belligni, 2005). Il 

primo livello, ricostruito sulla base dell’analisi posizionale, quello dell’élite urbana, è composto da 625 

persone. Il secondo livello, ricostruito sulla base dell’integrazione tra analisi posizionale, reputazionale e 

decisionale, quello della coalizione civica di governo, è composto da 37 persone. Questo livello ha costituito 

il fulcro della presente ricerca. L’analisi dei modelli culturali dello sviluppo di Asti è stata condotta su un 

corpus di testi degli attori individuati al suo interno. Il terzo livello, ricostruito sulla base dell’analisi delle 

reti, quello del cerchio interno, è composto da 13 persone. Un ulteriore livello di 7 persone, corrispondente 

alla top leadership, è stato individuato attraverso l’analisi dei dati reputazionali riguardanti il ruolo degli 

attori della coalizione civica di governo nell’ambito delle principali decisioni di politica pubblica locale. Nella 

seconda fase della ricerca sono stati esaminati i testi degli attori della coalizione civica di governo relativi 

al tema dello sviluppo di Asti, evidenziando la presenza di 4 modelli culturali da essi condivisi su questo 

tema, che sembrano orientarne le azioni rispetto ad esso. I quattro modelli culturali emersi dall’analisi 

possono essere cosi sintetizzati: 

 

1. il potere locale come un gruppo chiuso ed autoreferenziale, che produce la regolazione ed il controllo 

dell’accesso al suo interno. In tal senso sembrerebbe cruciale introdurre due elementi importanti: un 

interlocutore (i cittadini, le associazioni, le imprese del territorio, etc.) che si faccia committente 

dell’azione di governo dell’élite locale e prodotti-servizi che sostanzino l’azione di governo in funzione 

delle domande del territorio e siano da questi verificabili in termini di efficacia. 

2. il territorio (inteso in senso ampio: quindi i paesaggi, i vini etc.) come condizione da cui, quasi 

automaticamente ci si attende il successo. In tal senso la difficoltà di procedere all’elaborazione di una 

visione condivisa per il futuro della città potrebbe essere ricondotta, almeno in parte, all’idea condivisa 

che non ce ne sia realmente bisogno, perché una prospettiva di sviluppo c’è già, anche se in maniera 

scontata. È il territorio31. Sono invece presenti in modo e misura insufficiente quegli aspetti, legati 

all’organizzazione ed alla comunicazione, che potrebbero tramutare questa risorsa potenziale, in una 

concreta opportunità di sviluppo locale. Ed allo stesso tempo è carente un interlocutore in funzione del 

quale mettere in campo attività di organizzazione e comunicazione del territorio. 

3. la cultura come possibile ambito di nuove vocazioni territoriali, come ad esempio il settore del teatro, 

nel quale se da un lato c’è il rischio di una chiusura elitaria, come attività per pochi, dall’altro compare 

una dinamica di interazione e di scambio con un interlocutore esterno, intorno ad un prodotto: gli 

spettacoli teatrali ed il pubblico. Ma la cultura anche come occasione di scelta, di azione orientata dal 

libero arbitrio, che consente di uscire dalla logica adempitiva del primo modello culturale ed allo stesso 

                                                      
31 Prendendo a prestito dalla terminologia psicanalitica, si verificherebbe una situazione di cosiddetta “attesa messianica”, 

una condizione in cui, secondo la teoria dei gruppi dello psicoanalista britannico Wilfred Bion, si attende la soluzione di 

un problema dalla venuta di un messia, in questo caso identificabile con il territorio e, per poter tenere insieme il gruppo 

questa attesa non deve mai realizzarsi (Bion 1971).    
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tempo occasione per favorire la partecipazione dei cittadini alla vita pubblica della comunità. Il teatro, 

che si evidenzia entro questo modello come uno degli aspetti centrali intorno a cui mettere in moto 

nuove prospettive di sviluppo, può qui essere inteso nella sua accezione più ampia, come sistema 

teatrale, fatto non solo dagli spettacoli, dalla recitazione, ma da tutto ciò che ruota intorno alla 

produzione e alla formazione. Per cui il teatro può diventare occasione di sviluppo legata non solo alla 

produzione e rappresentazione di nuovi spettacoli ed alla realizzazione di festival e rassegne (in cui la 

città vanta un’eccellenza con il Festival Asti Teatro), ma anche per tutto ciò che attiene ai settori contigui 

della scrittura, della scenografia, delle musica, dei servizi (dalle luci e gli scenari, fino alla logistica e al 

marketing), sia in termini di produzione che di formazione, con possibilità di sviluppo legate, ad 

esempio, alle integrazioni con l’Università, per sviluppare corsi ad hoc su questi temi, oppure con il 

turismo. Ed anche in questo caso diventa cruciale sviluppare competenze nel campo dell’organizzazione 

e della comunicazione per inserire Asti entro circuiti di eccellenza nazionali ed internazionali.  

4. il mettersi a servizio di (qualcuno o qualcosa) come strategia che consente di avere una prospettiva 

per continuare a lavorare, per mantenere la stabilità delle proprie attività economiche; ma anche per 

mantenere la stabilità del potere, inteso come capacità di amministrazione e governo. Compare una 

relazione con un altro, ma è una relazione strumentale ai propri fini, che non si può ancora configurare 

come relazione di scambio produttivo per la comunità locale. Quindi si aprono due possibili ipotesi 

interpretative. Da un lato l’idea negativa della necessità di asservirsi al potere e dall’altro l’idea positiva 

di offrire servizi agli altri per poter mantenere la stabilità delle proprie attività, in cui si esplica il potere. 

In questo caso è necessario conoscere ed ascoltare i potenziali interlocutori, per organizzare i servizi 

in funzione delle loro domande. Quindi nella prima accezione si tratterebbe di interrompere il possibile 

circolo clientelare con il potere introducendo interlocutori esterni al proprio gruppo e prodotti-servizi in 

funzione dei quali instaurare relazioni produttive con essi. Nella seconda accezione si tratterebbe di 

sviluppare la capacità di comprendere le esigenze degli interlocutori per migliorare la qualità dei servizi 

offerti loro.  

 

Dal quadro emerso dalla ricerca sembrano derivare almeno tre possibili sviluppi applicativi: 

 

1. un approfondimento sugli altri attori locali (cittadini, associazioni, imprese) per verificare la presenza 

di altri modelli culturali condivisi rispetto al tema dello sviluppo, che non trovano però adeguata 

espressione e centralità nel dibattito pubblico.  

2. la definizione di azioni volte a promuovere la capacità dell’élite locale di individuare interlocutori (i 

cittadini, le associazioni, le imprese del territorio) per la propria azione in rapporto ai processi di 

governance locale, in modo da superare gli aspetti di autoreferenzialità ed avviare una relazione di 

scambio “produttivo” (inteso come scambio di prodotti) con il territorio, per promuoverne lo sviluppo 

in funzione delle esigenze e risorse del territorio stesso. A questo scopo si potrebbe avviare una nuova 

fase partecipativa del Tavolo di sviluppo in cui coinvolgere gli attori chiave dell’élite evidenziati dalla 

ricerca. 

3. la definizione di azioni volte a promuovere la capacità del territorio (cittadini, associazioni e imprese) 

di farsi committente dell’azione di governo locale dell’élite locale e di verificarne l’operato, e di 

intervenire attivamente rispetto alle politiche locali. Anche in questo caso si potrebbe pensare ad 

implementare delle azioni di tipo partecipativo, intercettando l’orientamento che in tal senso sembra 
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stia assumendo la nuova giunta comunale, tenuto conto anche della recente istituzione dell’albo per la 

partecipazione dei cittadini.  

 

Questi elementi rappresentano alcuni punti salienti su cui indirizzare il confronto ed il dibattito all’interno 

della comunità di Asti, per attivare un processo di ridefinizione dell’immagine della città e del suo possibile 

sviluppo futuro. A questo proposito, sembra interessante rilevare quanto emerso dagli altri project work 

dell’attuale edizione del Master in Sviluppo locale dell’Università del Piemonte Orientale (nona edizione 

2011-2012). In particolare si evidenzia come dalle realtà esterne al gruppo centrale di potere locale 

provengano spinte all’innovazione, sia di prodotto che di processo. Si tratta di soggetti e di iniziative in vari 

campi, sia nel settore produttivo che in quello dei servizi, sia nell’ampio campo della qualità della vita. Da 

queste esperienze emergono diverse immagini alternative della città di Asti, intorno a cui poter elaborare 

una visione integrata e comune dei suoi possibili percorsi di sviluppo in chiave sostenibile: Asti come città 

etica e solidale (Albergo Etico); Asti città dello sport (Asti Volley), in entrambi i casi non chiusa in un 

localismo bensì come capofila di una rete entro circuiti nazionali e internazionali; Asti città dell’innovazione 

attenta a preservare il proprio patrimonio locale (il design e la piccola impresa e artigianato). Altri Project 

Work realizzati nell’ambito del Master hanno messo in luce l’importanza della progettualità strategica di 

area vasta in campi in cui si è finora ragionato per progettualità “puntuali”, come nel caso del turismo e 

della gestione della risorsa fluviale rappresentata dal Tanaro. Rafforzare e mettere in rete queste 

potenzialità locali, ed ovviamente le altre non oggetto dei Project Work del Master, può essere un modo 

concreto per potenziare/sviluppare un approccio autonomo, indipendente e orientato al fare rete, per la 

messa in comune di risorse ed esperienze locali e la loro veicolazione in scenari/reti sovra-locali (regionali, 

nazionali, globali) e, in tal modo superare gli aspetti di  autoreferenzialità del sistema di potere locale e la 

logica di affiliazione adempitiva che rappresentano una delle maggiori minacce allo sviluppo locale in un 

periodo come l’attuale, caratterizzato dal ruolo della conoscenza come fattore produttivo, dall’importanza 

della governance strategica dei territori, della progettualità di area vasta e del legame tra le reti locali e 

quelle globali. 
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APPENDICE 

Percorso metodologico della ricerca 

ANALISI DELL’ÉLITE 

 

A. Analisi posizionale (individuazione dell’élite urbana e della coalizione civica di governo) 
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i. individuazione delle organizzazioni rilevanti nel territorio di Asti (194) e censimento delle 

cariche di vertice 

ii. individuazione di un gruppo di 625 persone corrispondenti all’élite urbana 

iii. individuazione di un sottogruppo di 65 persone in possesso di più cariche di vertice 

iv. organizzazione di questo sottogruppo per ordine di importanza in base all’indice di rilevanza 

civica 

v. individuazione di un ulteriore sottogruppo di 35 persone, corrispondenti alla coalizione civica di 

governo e di un primo gruppo di 13 organizzazioni più influenti 

 

B. Analisi reputazionale (verifica della coalizione civica di governo) 

 

i. interviste a 6 testimoni privilegiati per la verifica e modifica dell’elenco posizionale della 

coalizione civica di governo e del gruppo di organizzazioni più influenti e raccolta dati per 

l’analisi delle reti sociali dell’élite 

ii. individuazione di un nuovo gruppo di 37 attori per la coalizione civica di governo e di 7 

organizzazioni più influenti in base all’integrazione dei dati posizionali con quelli reputazionali 

 

C. Analisi decisionale (verifica della coalizione civica di governo) 

 

i. analisi del ruolo di influenza degli attori della coalizione civica di governo rispetto a due vicende 

particolarmente significative: l’ultima fase della gestione della crisi Way Assauto e lo sviluppo 

del polo universitario di Asti (sugli articoli degli ultimi 5 anni de “La Stampa”).  

ii. Revisione della graduatoria di 37 persone della coalizione civica di governo 

 

D. Analisi delle reti (individuazione del cerchio interno) 

 

i. analisi delle relazioni sociali all’interno della coalizione civica di governo in base all’appartenenza 

degli attori alle stesse organizzazioni e dei dati forniti dai 6 testimoni  

ii. individuazione di due gruppi di attori all’interno della coalizione civica di governo in base 

all’output grafico dell’analisi 

iii. analisi degli indici di centralità e individuazione di un ulteriore sottogruppo di 13 attori, 

corrispondenti al cerchio interno 

 

E. Analisi del tipo di leadership (individuazione della top leadership) 

 

i. analisi del ruolo di influenza degli attori del cerchio interno nelle principali decisioni di politica 

pubblica degli ultimi 10 anni, sulla base delle indicazioni fornite dai testimoni privilegiati  

ii. individuazione di un ulteriore sottogruppo di 7 persone (top leadership) 

 

 

ANALISI DEI MODELLI CULTURALI  

 

A. Raccolta dati 
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i. ricerca dei testi degli attori della coalizione civica di governo relativi al tema dello sviluppo 

locale (articoli, interviste e dichiarazioni significativi rispetto alla visione dello sviluppo di Asti) 

 

B. Analisi statistica e interpretazione dei risultati  

 

i. elaborazione dei testi mediante software T-Lab ed interpretazione dei risultati secondo modelli 

psicosociali delle relazioni sociali (Carli, Paniccia 2002) 

 

C. Individuazione di possibili linee di sviluppo  

 

ii. elaborazione di possibili percorsi di sviluppo dei modelli culturali, sulla base delle risorse 

culturali in essi individuate 

Nota metodologica sull’analisi dei modelli culturali 

L’analisi dei modelli culturali rispetto allo sviluppo di Asti è stata condotta mediante l’Analisi Emozionale del 

Testo (AET), una metodologia di ricerca-intervento (Carli, Paniccia 2002) volta alla rilevazione delle 

simbolizzazioni affettive della realtà condivise entro specifici contesti, allo scopo di definire strategie di 

intervento orientate a promuoverne lo sviluppo della convivenza entro questi contesti. Questa metodologia 

si basa sul principio di doppia referenza del linguaggio (Fornari 1979), secondo cui ogni atto linguistico 

rimanda sia a una dimensione cognitiva di significato, che alle sue possibili connotazioni simbolico-affettive. 

In tal senso i testi e i discorsi prodotti entro un determinato contesto rispetto a uno specifico tema, 

esprimono il modo in cui tali processi di rappresentazione emozionata della realtà vengono comunicati, 

ossia tradotti in parole. L’analisi viene condotta su un corpus di testi prodotti da un gruppo di soggetti 

interni ad un determinato contesto, scelti in funzione degli obiettivi dell’indagine, attraverso l’utilizzo di 

tecniche di statistica multivariata (analisi fattoriale delle corrispondenze multiple e analisi dei cluster) e di 

modelli interpretativi di tipo psicosociale, legati ad una teoria delle relazioni sociali fondata sul ruolo di 

questi processi simbolici nella costruzione del legame sociale: la teoria della collusione di Carli (1990, 

1995). L’elaborazione statistica dei testi produce degli insiemi (cluster) di parole dense, parole dotate di 

una notevole capacità di evocare emozioni, a prescindere dalla loro collocazione nella struttura narrativa 

del testo. L’analisi delle interazioni tra queste parole entro ciascun cluster consente di identificare la 

dinamica culturale che lo caratterizza, in termini di significati affettivi condivisi della realtà in esame. Questo 

processo si basa sull’ipotesi che la produzione linguistica sia strettamente correlata ai processi di 

simbolizzazione affettiva condivisa della realtà e che sussista un analogo isomorfismo tra questi ultimi e la 

modalità di organizzazione in cluster delle parole dense di uno specifico testo, evidenziabile attraverso le 

statistiche multivariate (Carli, Paniccia 1999). L’interazione tra i diversi cluster evidenziati esprime nel suo 

complesso il processo di significazione emozionale di una specifica realtà entro il contesto in esame. A 

supporto dell’interpretazione dei cluster si ricorre inoltre all’ausilio dell’analisi etimologica delle parole 

dense. Le analisi statistiche sono state effettuate mediante il software T-Lab (Lancia 2004). Questo tipo di 

metodologia si colloca nell’ambito degli approcci di tipo esplorativo, volti cioè all’individuazione di nuove 

ipotesi, più che alla verifica di ipotesi già definite. I risultati prodotti da questo tipo di analisi costituiscono 

delle ipotesi volte a produrre modelli interpretativi del fenomeno in esame, secondo la logica della grounded 

theory (Glaser e Strass 2009), ossia un metodo per l’elaborazione di teorie in campo psicosociale, né 
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completamente induttivo, né completamente deduttivo, quanto abduttivo. Esso si basa sulla continua 

comparazione tra dati ed ipotesi interpretative, lungo un percorso continuo di generalizzazione ed 

astrazione. I risultati cosi ottenuti si propongono quale spunto di riflessione e rielaborazione condivisa a 

tutti i possibili interlocutori di un lavoro di questo tipo, allo scopo di identificare possibili strategie di sviluppo 

di questo fenomeno32. Per quanto riguarda la ricerca dei testi da sottoporre ad analisi, sono stati selezionati 

alcuni materiali relativi a ciascun soggetto della coalizione civica di governo di Asti per il periodo di tempo 

corrispondente agli ultimi dieci anni. Questo allo scopo di disporre di un campione abbastanza 

rappresentativo delle diverse visioni dello sviluppo presenti entro questo gruppo e quantitativamente 

adeguato a consentire le elaborazioni di tipo statistico. Si ritiene che tale periodo di tempo risulti adeguato 

a fornire una mappa abbastanza completa delle dinamiche culturali che hanno orientato le scelte in tema 

di sviluppo locale più importanti degli ultimi anni (come ad esempio la creazione del Polo Universitario e la 

gestione delle ultime fasi della crisi della fabbrica Way Assauto) e da cui identificare possibili orientamenti 

futuri, in rapporto agli specifici obiettivi di questo lavoro. Si ritiene inoltre che tale cornice temporale possa 

garantire anche una relativa stabilità dei modelli culturali individuati, tenuto conto della loro natura 

strutturale e relativamente stabile, frutto di lenti processi di costruzione simbolica entro le interazioni sociali 

e conseguentemente soggetti a lenti cambiamenti nel corso del tempo, come evidenziato anche dalla 

letteratura sul tema delle rappresentazioni sociali (Palmonari, Emiliani 2009). In alcuni casi, nel corso di 

questo periodo di tempo sono cambiati i ruoli sociali degli attori presi in esame, ma si ritiene che questo 

non abbia influito profondamente sulle rappresentazioni simboliche condivise rispetto al tema dello sviluppo, 

considerata la loro natura specifica, quale esito di processi culturali di costruzione sociale della realtà entro 

specifici contesti, rispetto alle quali sembra invece più rilevante ed influente la presenza all’interno del 

gruppo dell’élite locale. Allo stesso modo la lunghezza del testo di ciascun soggetto è variabile, tenuto conto 

sia delle differenze individuali nella propensione all’eloquio, che della concreta reperibilità di materiali 

testuali in funzione della visibilità sui media. L’obiettivo che ha orientato la ricerca e scelta dei testi è stato 

quello di individuare contenuti potenzialmente rappresentativi dei modelli culturali dello sviluppo condivisi 

entro questo il gruppo sociale in esame, pur se con diverse articolazioni di ampiezza e dettaglio. Allo stesso 

tempo, per gli obiettivi che si prefigge questo studio non è una questione cruciale l’attribuzione di ciascun 

testo ad una persona specifica, ossia la certezza che un dato testo sia effettivamente ed esclusivamente il 

prodotto di un determinato soggetto, e non per assurdo, il prodotto, di un ghost writer. È più importante 

capire quanto quel testo sia entrato attivamente nella costruzione del discorso sociale intorno al tema in 

oggetto, cioè in che misura sia il veicolo di determinati modelli culturali trasversali al singolo individuo, ed 

in tal senso è entrato nel linguaggio comune, come orizzonte di senso condiviso. Perché è in questo senso 

che esso contribuisce alla costruzione sociale della rappresentazione emozionata di un determinato aspetto 

della realtà entro specifici contesti, orientando le azioni individuali e collettive rispetto ad esso. Inoltre 

prevale una prospettiva di tipo sistemico rispetto ad una di tipo individualista. Un sistema costituito da 

relazioni simbolizzate di individui entro un contesto comune, che evoca emozioni condivisibili. Il corpus 

testuale soggetto ad analisi è risultato cosi costituito da 158 documenti testuali di diversa ampiezza, di cui 

almeno due per ciascun soggetto, per un testo complessivo di 96 pagine e 43000 parole. Attraverso le 

procedure di lemmatizzazione e disambiguazione del testo, tramite il software T-Lab, sono state evidenziate 

1010 forme verbali, da cui sono state individuate e selezionate 476 parole dense, che sono state sottoposte 

                                                      
32 Rispetto a questi aspetti teorico-metodologici si rimanda a due testi particolarmente significativi: “Ricerca qualitativa 

e computer” di Cipriani e Bolasco e  “La ricerca sociale quali-quantitativa” di Alberto Trobia, pubblicati da Franco Angeli 

rispettivamente nel 1995 e nel 2005. 
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ad analisi delle corrispondenze multiple e dei cluster. 
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Tabelle di approfondimento 

Tab. 1 Organizzazioni prese in considerazione per la stesura della mappa posizionale  

AMBITO SETTORE ORGANIZZAZIONE 

POLITICA E 

AMMINISTRAZIONE 

 

 

 

Agenzie per lo sviluppo 

 

 

LAMORO Agenzia di Sviluppo Langhe, Monferrato Roero  

Asti Turismo Azienda turistica locale e promozione turistica locale 

Consorzio operatori turistici Asti e Monferrato 

Consorzio per la tutela dei vini d’Asti e del Monferrato 

 Amministrazione 

 

 

Comune di Asti 

Provincia di Asti 

Regione Piemonte 

INPS 
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INAIL 

Ufficio Scolastico Provinciale 

Ministero Economia e Finanze – Dipartimento Provinciale Asti 

Ministero del lavoro e delle Politiche Sociali – Direzione territoriale 

del lavoro Asti 

Prefettura 

Questura 

 Enti religiosi Diocesi Asti 

Caritas Asti 

Associazione Comunità dei musulmani di Asti 

Centro islamico 

Comunità ebraica Ati (Torino) 

 Forze armate Carabinieri Asti 

Polizia Municipale Asti 

Corpo Forestale Asti 

Vigili del Fuoco Asti 

 Giustizia Giudice di Pace 

Procura della Repubblica 

Tribunale Civile 

Tribunale Penale 

 Municipalizzate ASP Spa 

GAIA Spa 

Acquedotto Valtiglione Spa 

 Politica Comune di Asti 

Provincia di Asti 

Regione Piemonte 

Parlamento 

PD 

PDL 

SEL 

IDV 

Lega Nord 

Rifondazione Comunista 

 Sanità e Assistenza  ASL Asti 

Ospedale Cardinal Massaia Asti 

Progetto Itaca (Volontariato salute mentale 

AISM 

AISLA 

We Care Onlus 

ANFASS 

Consorzio Sociale COALA 

Cooperativa Il Faro 

Consorzio Cisasud 

ECONOMIA Associazioni di categoria Api 

Ascom Servizi 

Ascom Confcommercio 

CNA 

CCIAA  

Coldiretti 

Confartigianato 

Confooperative 

CIA 

Confai 

Confesercenti 

Collegio costruttori 
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CGIL 

CISL 

UIL 

SIULP 

Unione Industriali Confindustria 

AIDDA Associazione imprenditrici donne dirigenti d’azienda 

Federfarma 

FarmaPiemonte 

ACRI Associazioni di Fondazioni e Casse di Risparmio Spa 

FAP Farmacisti Associati Piemonte 

ONAV 

UCID Unione Dirigenti e Imprenditori Cattolici 

Federazione Nazionale Cavalieri del Lavoro 

ANCI Piemonte 

Federvini 

 Imprese (produzione) F.lli Gancia Spa 

Alplast Spa 

Util Spa 

Tubosider Spa 

Gate Srl 

Gavio Srl  

Itinera Spa (Gruppo Gavio) 

SSAT Spa 

MCM Spa 

F.lli Saclà Spa 

Bersano e Riccadonna Spa 

Bosca Spa 

Bava Spa 

Distillerie Berta Srl 

Astidental Spa 

Maina Spa 

Fra Production Spa 

Fondalpress Spa 

Smurfit Sisa Spa 

MSA, Mediterr Shock Absorbers Spa 

Johnson electric Asti Srl 

Cantine sociali Canelli S.c.a.r.l. 

Petroli Ballario Giovanni Sas 

 Imprese (Servizi) Cassa di Risparmio Asti 

Comdata Spa 

Risanamentp Spa 

Gruppo Ruscalla Spa 

Gruppo Gavio Spa 

SSAT Spa (Gruppo Gavio) 

Automazione Piemonte Spa (Gruppo Sofiter) 

Nobilbio Ricerche  

Casa di Riposo Città di Asti 

Irecoop Piemonte 

Consorzio Formati 

Consorzio API Formazione 

IAL Piemonte 

ENAIP Piemonte 

Immobiliare Maristella Srl 

Alice Srl 

Cedacri Spa 

Ribes Spa 
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Immobiliare Sofora Sas 

Beta Import Spa 

Omnia Srl 

Aurum et Purpura Spa 

BIM Banca intermobiliare di investimenti e gestione  

REAM SGR Spa 

Farmacia Don Bosco 

Farmacia Baronciani 

Farmacia Maggiora 

 Altri servizi finanziari e 

assicurativi 

Fondazione CR Asti 

 

 Ordini Professionali Architetti 

Avvocati 

Ingegneri 

Dottori commercialisti 

Consiglio Notarile  

Medici chirurghi e odontoiatri 

Farmacisti 

Collegio dei Geometri 

 Studi Legali Studio Florio 

Studio Mirate, Lezzi, bagandentro, Avidano 

Studio Sellitti - Pasta 

Studio Dapino - Pinca 

Studio Bianco – Brignolo 

Studio Todeschini 

CULTURA Stampa e riviste culturali  La Gazzetta d’Asti 

La nuova Provincia 

La Stampa (pagina Asti) 

AT news 

Asti Contemporanea 

Culture 

Astigiani 

 Enti e Beni Culturali Istituto Storico per la Resistenza ISRAT  

Fondazione Goria 

Fondazione Centro Studi Alfieriani 

Centro Studi sui Lombardi 

Biblioteca Astense 

Teatro Alfieri 

Archivio Storico Comunale 

Centro per la cultura e l’arte Luigi Bosca 

Fondazione Ayrton Senna 

Ente Parchi Artigiani 

INSMLI 

 Sport ASD Callianetto (tamburello) 

ASD Asti Volley 

Nosenzo Asti (bocce) 

 Festival, Fiere e altre 

Manifestazioni 

Palio di Asti 

Teatro Asti 

Asti Musica 

Douja D’or 

Festival delle sagre 

Festival paesaggio agrario 

Premio Asti d’Appello 

 Associazioni culturali e 

ambientali 

Progett’azione 

Associazione degli Alfieri 
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Associazione Davide Lajolo 

Associazione Italia Israele 

CEPROS 

DISVI 

Consulta giovanile Astigiana 

Gruppo Alpini tre valli 

Linux Group Asti 

Associazione San Quirico 

Associazione Diavolo Rosso 

Lions Club Asti 

Rotary Club Asti 

Casa degli Alfieri 

FAI – Fondo Ambiente Italia 

Artigiani 

Legambiente Asti 

Associazione Altritasti 

Osservatorio del Paesaggio per il Monferrato e l’astigiano 

 Università e Ricerca UNI-Astiss 

CRA-ENO Centro di Ricerca per l’enologia 

Centro Studi sui Lombardi 

 

 

Tab. 2 Elenco definitivo dei componenti della coalizione civica di governo secondo l’integrazione delle 

diverse fasi di analisi posizionale-reputazionale-decisionale  

N. CARICA PRINCIPALE  

(AL 31/10/2012) 

ALTRE CARICHE ATTUALMENTE RICOPERTE  

1 Presidente CR Asti 

 

Vice Presidente, Componente Consiglio Camerale e Giunta (settore commercio) CCIAA 

Asti; Presidente, Componente Consiglio Direttivo Ascom Confcommercio Asti; Presidente 

Ordine Farmacisti Asti; Componente CDA Ascom Servizi Asti; Componente CDA Fondazione 

Goria; Componente CDA Astiss; Presidente Immobiliare Maristella Srl (Gruppo CR Asti); 

Consigliere F.A.P. (Farmacisti Associati Piemonte); Consigliere Federfarma Asti; 

Componente CDA e Comitato Esecutivo CEDACRI; Componente Comitato Società bancarie 

ACRI; Socio accomandatario Alice Sas; Presidente Ribes Spa;Proprietario Farmacia Don 

Bosco  

2 Presidente Fondazione CR 

Asti 

 

Presidente Consorzio ASTISS; Presidente Federfarma Asti; Componente CDA Fondazione 

Goria; Componente Consiglio Direttivo Ascom Confcommercio Asti; Componente CDA 

Ascom Servizi Asti; Consigliere Ordine Farmacisti Asti; Consigliere Federfarma Piemonte; 

Socio Onorario Premio Asti d’Appello; Vice Presidente e Comitato Esecutivo Ream Sgr; 

proprietario Farmacia Maggiora ; Componente Comitato Scientifico Centro Studi Sui 

Lombardi 

3 Deputato Presidente Asti Turismo; Presidente Associazione Progett’Azione; Componente CDA 

Fondazione Centro Studi Alfieriani, Ex-Presidente Provincia Asti 

4 Presidente Unione Industriali 

Provincia Asti 

AD Alplast; Componente Consiglio Confindustria Piemonte; Vicepresidente nazionale UCID 

(Unione Dirigenti e Imprenditori Cattolici); Socio Premio Asti d’Appello; Componente CDA 

CR Asti; Componente CDA Fondazione Centro Studi Alfieriani 

5 Presidente e AD Saclà Spa Componente CDA Fondazione CR Asti; Componente CDA Fondazione Goria; Componente 

Comitato Eletto Unione Industriali; Componente CDA Consorzio Astiss; Cavaliere del 

Lavoro ; componente CDA Ream Sgr 

6 Presidente Associazione 

degli AlFieri 

Componente CDA Asti Turismo; membro Sovrano Ordine di Malta; Commendatore al 

Merito Melitense; Ex-Assessore Patrimonio mobiliare e immobiliare Provincia Asti; Socio 

PHF Rotary; Socio RYLA (Rotary Youth Leadership Awards); Socio ONAV,  Studio tecnico 

(Ingegneria) 

7 Vescovo di Asti  Editore “La Gazzetta D’Asti” 
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8 Sindaco di Asti Componente CDA Fondazione Centro Studi Alfieriani; Presidente Consiglio di Palio; Studio 

legale;  Componente Comitato Scientifico Centro Studi Sui Lombardi 

9 Presidente e AD Ascom 

Servizi Asti 

Vice Presidente Fondazione CR Asti; Vice Coordinatore provinciale vicario PDL Asti; 

Componente Giunta e Consiglio Direttivo Ascom Confcommercio Asti 

10 Presidente CCIAA Asti  Componente Consiglio Camerale CCIAA (settore società in forma cooperativa); Presidente 

Confcooperative Asti; Vice Presidente Asti Turismo; Componente CDA Fondazione Centro 

Studi Alfieriani; Componente CDA Consorzio Astiss 

11 Presidente Petroli Ballario 

Giovanni Sas 

Consigliere Casa di riposo Città di Asti; Consigliere di nomina comunale Biblioteca Astense; 

Proprietario Immobiliare Sofora; AD Beta Import Spa 

12 Deputato Presidente Cantina Sociale Canelli S.c.a.r.l.; Vice Presidente Consorzio CISA Asti Sud; 

Presidente CM Calcestruzzi; Ex Presidente Provincia di Asti 

13 Componente CDA CR Asti Componente Consiglio camerale CCIAA (settore agricoltura); Consigliere dell’A.T.C. AT2 Sud 

Tanaro (gestione caccia); Presidente  Soave Srl ; Ex-Presidente Coldiretti Federazione 

Provinciale Asti; Componente Commissione Agricoltura Comune Castelnuovo Belbo 

14 Sindaco di Mombaruzzo Presidente Acquedotto Valtiglione Spa; Componente CDA SIAM Srl; Rettore Borgo Torretta 

(Palio di Asti) 

15 Presidente Gruppo Ruscalla Proprietario Tubosider Spa; Socio Fondazione Fare Futuro; Proprietario Tilt Events 

16 Componente CDA CR Asti Consigliere di minoranza Comune di Asti; Componente CDA Asti Turismo; Ex-Sindaco di 

Asti 

17 Vicario generale Diocesi Asti Direttore Responsabile “La Gazzetta d’Asti” 

18 Vice Sindaco Montiglio 

Monferrato  

Vice Presidente e Consiglio Direttivo ANCI Piemonte; Coordinatore Nazionale ANCI; 

Componente CDA Asti Turismo 

19 Assessore Comune Asti 

(Palio, ambiente, trasporti, 

legalità e gemellaggi)  

Coordinatore provinciale IDV Asti; Componente Consiglio Direttivo ANCI Regionale 

Piemonte; Studio legale 

 

20 Assessore Comune Asti 

(Cultura) 

Direttore Artistico Asti Musica; Direttore Artistico Premio De Andrè; Scrittore; Giornalista; 

Autore di teatro; Conduttore Radio 

21 Medico Dietologo Docente Universitario (Cattolica Piacenza, Torino, Boston); Opinionista; Presidente ONAV 

22 Presidente CIA Asti Vice Presidente CIA Nazionale; Componente CDA CR Asti 

23 Componente Consiglio di 

Indirizzo Fondazione CR Asti 

Componente Consiglio Direttivo Unione Industriali (Capo gruppo Edili) 

Presidente Pro-loco Piemonte; Presidente Verri Srl 

24 Presidente Associazione 

Davide Lajolo 

Direttrice Festival del Paesaggio agrario; Direttrice Rivista “Culture”; Vice Presidente 

INSMLI Istituto Nazionale storia movimento liberazione in Italia; Componente Comitato 

Scientifico ISRAT  

25 Presidente Confai Asti  Editore OMNIA Srl (La Nuova Provincia); Componente Consiglio di Indirizzo Fondazione CR 

Asti 

26 Vice Presidente CR Asti  Componente Consiglio Camerale CCIAA (settore credito e assicurazioni); Socio Premio Asti 

d’Appello 

27 Presidente Fondazione Goria Componente Comitato Esecutivo Fondazione Goria; Componente Consiglio di Indirizzo 

Fondazione CRT; Amministratore Consorzio Formati; Amministratore Valgo Snc  

28 Presidente Aurum et Purpura 

Spa 

Tesoriere SEL Asti; Componente CDA Gruppo Ruscalla 

 

29 Componente CDA CR Asti Componente CDA Fondazione Goria, Componente CDA Astiss; Farmacia Baronciani; Socio 

fondatore Premio Asti d’Appello 

30 Presidente Consiglio Notarile 

Distretto Asti 

Vicepresidente e notaio del premo Asti d’Appello; Studio Notarile 

 

31 Vice Presidente Ordine 

Commercialisti Asti 

Componente Collegio Sindacale CR Asti; Componente Collegio Sindacale Ascom Servizi 

Asti; Componente Collegio Sindacale ASL Asti 

32 Segretario Generale e 

Dirigente  CCIAA Asti  

Sezione speciale Ordine Commercialisti esperti contabili Alessandria; 

Iscritta al Registro dei revisori contabili del Ministero di Giustizia 

33 Dirigente Comune Asti 

settore Cultura 

Ufficio Archivio storico Comune di Asti; Direttore Asti teatro Alfieri; Diavolo rosso 

34 Assessore Comune di Asti 

(Agricoltura, turismo e 

Presidente Consorzio Operatori turistici Asti e Monferrato, Vice Presidente Associazione 

Città del Vino, Presidente Piemonte Incoming 
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sviluppo economico)  

35 Presidente Associazione 

Italia – Israele 

Studio legale;  Socio Premio Asti d’Appello; Ex parlamentare europeo 

36 Vice Sindaco Asti  Assessore Urbanistica Comune di Asti; Componente della Commissione Distrettuale 

Famiglie e Minori; Avvocato Studio Legale Duchi & Partners 

37 Consigliere di Minoranza 

Comune di Asti 

Consigliere ISRAT; Ex Assessore Regionale 

 

 

Tab. 3 Provenienza dei componenti della coalizione civica di governo per ambito, settore e specifica 

organizzazione33 

AMBITO SETTORE ORGANIZZAZIONI E FIGURE CHIAVE (NUMERO PER ORGANIZZAZIONE)  

POLITICA E 

AMMINISTRAZIONE 

(30) 

Agenzie per lo 

sviluppo (5) 

Asti Turismo (Presidente, Vice Presidente,  3 membri del CDA)  (5) 

Amministrazione  

(9) 

Comune (1 Dirigente), CCIAA Asti (Presidente, Vice Presidente, membro Consiglio 

Camerale e Giunta, 2 Consiglieri, Segretario Generale/Dirigente) (6) 

 

Enti Religiosi  

(2) 

Vescovo e Vicario Generale Diocesi (2) 

Forze armate  

Giustizia  

Municipalizzate (1) Acquedotto Valtiglione Spa (Presidente) (1) 

Politica  

(13) 

Comune (Sindaco, Assessore alla Cultura, 1 consigliere di minoranza, Assessore al 

Palio, Ambiente, trasporti, legalità; Assessore all’Agricoltura, turismo e sviluppo 

economico) (5) 

Provincia (2 Ex-Presidenti, 1 Ex-Assessore al Patrimonio) (3) 

Parlamento (2 Deputati) (2) 

PDL (Vice Coordinatore Provinciale) (1) 

IDV (Coordinatore Provinciale) (1) 

SEL (Tesoriere) (1) 

Sanità e Assistenza  

(3) 

Consorzio CISA Asti Sud (Vice presidente) (1) 

Casa di Riposo Città di Asti (1 Consigliere) (1) 

Asl Asti (1 membro del Collegio Sindacale) (1) 

ECONOMIA  

(77) 

Altri servizi finanziari 

e assicurativi  

(6) 

Fondazione CR Asti (Presidente, Vice presidente, 1 membro CDA , membro 

Consiglio di Indirizzo, 1 membro del CDA) (5) 

Fondazione CRT (1 membro del Consiglio di Indirizzo) (1) 

Associazioni di 

categoria (33) 

Ascom Confcommercio Asti (Presidente, 3 membri del Consiglio Direttivo, 1 

Consigliere di Giunta) (5) 

Ascom Servizi Asti Srl (Presidente/AD e 2 membri CDA, 1 membro del Collegio 

Sindacale) (4) 

Unione Industriale Asti (Presidente, 3 membri del Comitato Eletto, 2 membri del 

Consiglio Direttivo) (6) 

Farmacisti Associati Piemonte (1 Consigliere) (1) 

Federfarma Asti (Presidente e 1 Consigliere) (2) 

ACRI (1 membro del Comitato Società bancarie) (1) 

Federfarma Piemonte (1 Consigliere) (1) 

ONAV (1 socio, il Presidente) (2) 

Confindustria Piemonte (1 Consigliere) (1) 

UCID (Vice presidente Nazionale) (1) 

Confcooperative Asti (Presidente) (1) 

                                                      
33 I valori indicati in tabella tengono conto delle appartenenze multiple dei singoli attori, che quindi possono essere stati 

conteggiati più volte per la presenza in diverse organizzazioni. Di conseguenza i totali per ambito e settore non 

corrispondono al totale dei componenti della coalizione civica di governo. 
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ANCI Piemonte (Vice Presidente, 2 membri del Consiglio Direttivo) (3) 

Confai Asti (Presidente) (1) 

CIA Asti (Presidente) (1) 

CIA Nazionale (Vice Presidente) (1) 

Consorzio operatori turistici Asti e Monferrato (Presidente) (1) 

Coldiretti (1 ex-presidente) (1) 

Imprese 

(produzione)  

(6) 

Alplast (AD) (1) 

Saclà Spa (Presidente/AD) (1) 

Cantina Sociale Canelli Scarl (Presidente) (1) 

Tubosider Spa (Proprietario, AD) (2) 

Petroli Ballario Sns (Proprietario) (1) 

Imprese (servizi) 

(23) 

Immobiliare Maristella (Gruppo CR Asti) (Presidente) (1) 

CEDACRI (1 membro del CDA e del Comitato Esecutivo) (1) 

Ribes Spa (Presidente) (1) 

Farmacia Don Bosco (Proprietario) (1) 

Alice Sas (1 Socio accomandatario) (1) 

Ream Sgr (Vice Presidente/membro Comitato Esecutivo) (1) 

Farmacia Maggiora (Proprietario) (1) 

Gruppo Ruscalla (Presidente, 1 membro del CDA, AD) (2) 

CR Asti (Presidente, 2 membri del CDA, Vice Presidente, 1 membro del Collegio 

Sindacale) (7) 

Consorzio Formati (Amministratore) (1) 

Valgo Sns (Amministratore) (1) 

Beta Import Spa (AD) (1) 

OMNIA Srl (AD) (1) 

Farmacia Baronciani (Proprietario) (1) 

La Gazzetta d’Asti Edizioni (Presidente, Direttore) (1) 

Aurum et Purpura Spa (Presidente) (1) 

Ordini professionali 

(4) 

Farmacisti (Presidente e 1 Consigliere) (2) 

Consiglio Notarile Distretto Asti (Presidente) (1) 

Commercialisti (Vice Presidente) (1) 

Studi Legali (4) Sodano, Sellitti-Pasta, Bianco-Brignolo, Florio (4) 

Altre professioni 

liberali (1) 

Medico dietologo (1) 

CULTURA 

(43) 

Stampa e riviste 

culturali (4) 

Gazzetta d’Asti (Direttore, Editore) (2), La nuova Provincia (Editore) (1), (Direttore) 

Culture (1) 

Enti e beni culturali  

(15) 

 

Fondazione Goria (3 membri del CDA, Presidente, 2 membri del Comitato 

Esecutivo) (6) 

Fondazione Centro Studi Alfieriani (4 membri CDA) (4) 

Festival del Paesaggio Agrario (Presidente) (1) 

INSMLI (Vice Presidente) (1) 

ISRAT (1 membro del comitato scientifico) (1) 

Biblioteca Astense (Consigliere di nomina comunale) (1) 

Teatro Alfieri (Direttore) (1) 

Sport  

Festival, Fiere e altre 

Manifestazioni (10) 

Palio di Asti (Presidente Consiglio di Palio, 1 Rettore) (2) 

Asti Musica (Direttore Artistico) (1) 

Premio De Andrè (Direttore Artistico) (1) 

Premio Asti d’Appello (1 socio onorario, 1 socio, 1 socio, 1 socio fondatore, Vice 

Presidente/ notaio) (5) 

Asti Teatro (Direttore) (1) 

Associazioni culturali 

e ambientali (7) 

Sovrano Ordine di Malta (1 membro) (1) 

PHF Rotary (1 membro) (1) 



 59 

RYLA (1 membro) (1) 

Associazione degli AlFieri (Presidente) (1) 

Progett’Azione (Presidente ) (1) 

Associazione Italia-Israele (Presidente) (1) 

Lions (1 socio, 1 socio) (1) 

Università e Ricerca  

(7) 

Astiss (Presidente, 3 membri CDA, 1 membro del CDA, il Direttore) (5) 

Centro Studi sui Lombardi (2) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


